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NUOVO TRATTATO

Di qualſivoglia ſorte

D I V E R N I CI
Comunemente dette

l -

D E L LA CH IN A

Formate ſecondo, che ſi pratica in Francia,

in Inghilterra, ed in altre 1 “i dell'

Europa.

Tratte da molti Autori Claſſici , e noderni Prof i di quelle 3

con un modo aſſai facile , e particolare in fin ora non

mai ritrovato da niuno per ſciogliere perfettamente

LA GoMMA Co PALE

Per ſervirſene per le Vernici con lo ſpirito di Vino,

ſcoperto dall'Autore del preſente Libro.

, E di più

Li modi per dorare, ed inargentare sì a fuoco, che

in qualſivoglia altra maniera, e con altri

vantaggioſi rari, ſicuri, ed approvati /

ſegreti

Eſpoſto il tutto dal Capitano -

ANGELO MARIA ALBERTO GUIDOTTI

B O LO GN E SE

Dedicato al Nobil Uomo Signor Conte

MARlO MAGG.º SCARSELLI

Colonnello d'un Terzo delle Milizie di Bologna, e Capitano

della Compagnia Colonnella di detto Terzo.

e 84,2

È

:

In BOLOGNA per Lelio dalla Volpe. 1764.

Con licenza de Superiori.
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3.

NOBILISSIMO SIGNORE.

A.- signor Conte mio nel

preſentarvi queſto picciol Libro in atteſta

to della ſtima, che per Voi nutro, e di

gratitudine alle obbligazioni, che vi pro

teſto. Il dono è tenue, lo confeſſo, ma

dalla mia inſufficienza chi può prometterſi

coſe grandi? M è riuſcito di fare queſta
A 2 raC
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raccolta di ſicuri Secreti tutti ſu la ſpe

rienza fondati, i quali ſpero ſieno per eſ

ſere a chi che ſia di non poco lume, e

vantaggio; però a Voi la indirizzo, e pre

govi ad accettarla con la ſolita voſtra com

pitezza , e corteſia riguardando piuttoſto

l'animo del donatore, che il dono. Voi

ſiete abbaſtanza conoſciuto pel voſtro ſen

no, e prudenza, e per le altre virtù, e no

bili qualità, che v'adornano; onde io paſ

ſo ſotto ſilenzio le voſtre lodi, ne queſto

è peſo per le mie fievoli forze. Le cari

che onorifiche dal Pubblico addoſſatevi, li

ardui ſpinofi maneggi incaricativi fanno aſ

ſai chiaro conoſcere l'abilità voſtra, e la

ſtima, che ognuno ha di Voi, e ſtannovi

in luogo di ampia, e vera lode. Gradite

pertanto queſto ſincero ſegno dell'animo

mio, e continuatemi la Voſtra Padronan

za, e l'amor voſtro.

Di Voi Nobile Signore

Bologna li 2. Luglio 1764. l

Umiliſſimo devotiſs. , ed obbligatiſ. ſervo.

Capitano Angelo Maria Alberto Guidotti,

A L.
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i A1 con TE se LEGGIT o Re
º Dilettante di Vernici.

)

IL non mai abbaſtanza encomiato Molto Re

verendo Padre Bonanni della Venerabile Com

pagnia di Gesù per la ſua virtù, e ſingo

' lari qualità, non ſolo per avere egli forma

: to in Roma il ſuo raro, e famoſo Muſeo, cui

; - con ſomma ammirazione ſono concorſi ſoggetti

- degni, e qualificati per ammirarlo, ma ezian

, dio per l'obbligo, che tengono li Profeſſo

º ri, e dilettanti di Vernici, fu egli il pri

mo, ch'eſponeſſe al pubblico ſino dell'anno

172o, un Trattato particolare delle Vernici

dette della China, con contento univerſale.

Ma nel corſo d'anni 43 eſſendoſene diſpacciati

tutti gli eſemplari di quello, ed ora reſtan

do Orfani in quel genere, ed in tempo, che

vieppiù creſce il luſſo nelle Vernici, non mi

ſono potuto diſpenſare di ritornare a ravviva

re le memorie di quelle, dietro la ſcorta pe.

i rò del P. ſuddetto, di molte notizie del qua

le mi ſono prevalſo, ma non di tutte, men

tre ve ne porgo quantità copioſa d'altri ſog.

- A 3 get
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getti dilettanti, e profeſſori. E ſiccome in ſe

tutte le vernici ſono buone, e non poſſono riu

ſcire cattive giammai, per chi le ſa maneg

giare, non eſſendovi differenza dall'una all'

altra, ſolo che una è formata con lo ſpirito,

e l'altra olioſa, una è più dura, e l'altra

più tenera, una più lucida, e l'altra meno;

così col variare ne rieſce qualch' una di vo

ſtro guſto. Per ciò non vorrei, che il dilet

tante, che deſidera operare intorno alle det

te, ſenza avere pratica, e ſcorta ſi-perdeſſe

d'animo, ſe veda, che la prima, la ſeconda,

e la terza volta non ci rieſca a tutta perfe

zione, perchè operando, ſe quelle non gli pia

ceſſero , gli piacerà la quarta, o la quinta,

e non biſogna ſcoraggiarſi, e riſtarſi dallo

ſpendere, perchè quelle che non ſono venute a

tutta perfezione ſervono a qualche coſa ancor

eſe. Deveſi avvertire, che ſarebbe neceſſario

un Fornello, perciocchè quello vi faciliterà lo

ſcioglimento delle Gomme, e ſe non le poteſte

ſciogliere affatto, ne ricavarete almeno mag

giore, e più forte tintura. E ſoprattutto bi

ſogna, che lo ſpirito di Vino ſia sflemmato afº

fatto, e ſervitevi del Sale di Tartaro, che

molto vi potra giovare: Che le Gomme, Re

ſine, Spiriti, ed Ogli ſieno perfetti, puri, e ſin

ceri, perchè ſe non ſaranno tali nulla potrete

a

opeº ,
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operare. Oſſervate bene, che il ſaggiolo, o al

tro vaſo di vetro ove volete fare le Vernici con

lo ſpirito di Vino, ſia aſſai grande, acciò poſi

dentr'eſſo circolare lo ſpirito, e che il fuoco ſia

moderato, acciò non crepi il vaſo. Per fine biſo

gna armarſi di una buona pazienza, e non ave

re fretta, perchè il tempo fa venire ogni coſa a

perfezione, e biſogna laſciare ripoſare le verni

ci prima di porle in opera, che ſempre ver

ranno di miglior guſto.

Vi ho poſti altri ſegreti per dorare, ed inar

5entare in varie maniere (intendendomiſempre

di non parlare con profeſſori, ma ſolamente con

dilettanti, e curioſi di ſapere) le quali ho io

vedute riuſcire perfettamente, e ſpecialmente

quelle di dorare, ed inargentare a foglia, che

è una delle coſe, che ſmancano nella noſtra Cit

ta, e che con ſomma facilità ſi puole eſercita

re. Ritrovarete due metalli de quali chi ne fa

rd uſo reſterà molto contento. Per fine avrete

diverſi altri ſegreti tutti ancor eſſi ſinceri e ſi

curi, sì nelli medicinali, che in altre materie;

E ſopra tutto prevaletevi della polvere per le

febbri, e della radica per il male del denti.

Havvi il modo di pulire li denti, e ciò è fatto

ſe mai vi ritrovaſſe in campagna, o lungi da'

dentiſti, o cavadenti vi potiate ſervire da voi,

eſſendo quelli li veri ſegreti, che loro tengo

A 4 720 ,
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no. V'ha quello ancora di colorire l'oropel

le per ſino ad ora da noi non praticato, dell'

imbiancare le tele, pulire li quadri, la pel

le per li raſori, ed altri parecchi, per ſperi

mentare i quali non v'è pericolo, che gettiate al

vento li voſtri danari. La polvere da ſchioppo

e rara, la paſta da dare alli Peſci, provata

che l'avreteſo, che reſtarete contento, e la biz

zaria di candire un fiore farà reſtare chiunque

ſia, che non abbia viſto il preſente libro. Gli

altri ſegreti, potranno ſervire in campagna, o

in altre congiunture, nelle quali non vogliate

pendere molto, ed avere il voſtro intento. Ag

gradite di buona voglia il mio buon cuore,

mentre vi ho ſvelate molte coſe, che a me era

no molto care, e vi prego a compatire, e per

donare tutti gli errori, ne quali v'incontraſte

leggendo queſto libro, che forſe non ſaranno po

ehi, e vivete felici. -

r
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TRATTATO DI VERNICI

Tanto di quelle denominate della China, - s

che della Comune, e di varie altre ſorti,

ſecondo li migliori eſemplari di Francia,

e d'Inghilterra, e giuſta quello che hanno

ſcritto li più moderni, e gravi Autori,

che trattano di quelle. -

Delle Gomme. -

Erfetta notizia della qualità di tutte le Gom

P me per ſino ad ora non ſi è per anco po

tuto ricavare, non oſtante, che molti dotti

Scrittori ſi ſieno molto affaticati intorno alle me

deſime; nè tampoco ſi è potuto rinvenire il per

fetto ſcioglimento di alcune; tuttavolta però ſi

pongono ſotto l'occhio le più, ſino al preſente, eſe

perimentate. Intanto deſcriveremo la medeſime

come vengono rappreſentate da più accreditati

Scrittori, e Profeſſori di Chimica, e come s' han

no nelle opere di coloro, che hanno trattato del

le Vernici, e delle Gomme.

- -

- Avvertimento.

s - -

Deveſi avvertire, che molte di queſte, che

comunemente vengono chiamate Gomme, non

ſono tutte Gomme, ma vi ſono Reſine dure, co

me la Cupale, che impropriamente viene deſcrit

ta Per Gomma, e non è tale, ma una Reſina »

Co
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come a ſuo luogo ſi deſcriverà, perchè ciò è uno

sbaglio grave, e ſi deve avere in conſiderazione,

che le Gomme s' hanno a ſciogliere con ingre

dienti acquoſi della qual ſpecie è lo ſpirito di Wi

no, e ſimili, o pure, che tendano all'olioſo;

e le Reſine con ingredienti reſinoſi, ſecondo la

ſcuola del Sig. Dott. Giuſeppe Monti Bettanico

famoſo, ed altri autori, come abbaſſo ſi dimo

ſtrerà. -

» .

º

Della Gomma Lacca.

N primo luogo parlando della Gomma Lac

ca, così forſe chiamata, perchè tiene qualche

tintura di roſſo ſimile al colore della Lacca, ma

biavo. Produceſi ſecondo alcuni dal ſugo di un al

bero di tronco aſſai grande avente le foglie ſimili a

quelle del noſtri Pruni, il qual ſugo in tempo del

caldo trapelando dalla rara corteccia de' ſuoi rami»

ſu loro ſi addenſa, e s'indura, e ſecondo altri vien

lavorata, come il miele dall'api, da certe formi

che allate, le quali, dopo aver libato l'umor delle

foglie, laſcian ſulle foglie medeſime quella mate

ria, che fàtta concreta forma la Gomma di cui

ſi parla. Per la qual coſa, li Paeſani di queſto luo

go, hanno in coſtume di tagliare eſſi rami cari

chi di Gomma, per poterli poi , fatti ſeccare co

me li conviene all'ombra, mandarli in Europa»

o in altre parti. Oggi giorno per altro ſe n'

ha in parte libera da ſuoi rami, e purgata,

avendo gli abitanti di que paeſi non ſolo ca

pito il loro vantaggio, ma imparato ancora il

modo di purgarla, ed il Pomet nel ſuo Trattato

di Droghe lib. 7. cap. 43., dice, che liquefatta,

detta Gomma , e purgata dall'ale, e da piccoli

pez
e

r
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pezzetti di foglie, e renduta più chiara, e meno

carica di colore roſſo, la ſtendono ſopra una pie

tra piana , e ne fanno tavolette, che ſeccar fan

no, e così la ſpacciano con maggior valore.

Deveſi però notare, che di detta Gomma ne vie

ne portata in Europa ridotta in tavolette, am

maſſata per mezzo della ragia di pino, la qua

le. non tiene la ſua durezza nativa, ma ha del

i reſinoſo, e dell'ontuoſo; e perciò non è così

buona per vernice come la naturale. -

Modo di purgare detta Gomma.

- Ue modi ho ritrovato di purgare, o per

meglio dire di levare il colore di Lacca a

detta Gomma. Uno è di peſtare groſſamente in

un mortajo la gomma, ed unendola così peſtata

a porzion ſufficiente di ſapone fatto in minuzzo

li, chiuderla in un panno di lana, ed infonderla

così unita in un vaſo con acqua tiepida ben chiara

e pulita, laſciandola in eſſa ſtare per dodici ore

in circa; paſſato il qual tempo deeſi sbattere »

finchè ſia del tutto ſvanita la tentura roſſa o gial

la che ſia, o a meglio dire, inchè ſia diventa

ta quaſi bianca. L'altro è di metterla così all'

ingroſſo polverizzata in una Scutella, o Cattinel

lo con liſcivo dolce tiepido per ore ſei in infuſio

ne , dopo levarla, ed avere acqua corrente, o di

pioggia pure tiepida, ed in quella agitarla be

ne, ad effetto, che ſortiſca il colore, e reſterà
Purgata. e - -

Modo
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Modo di ſciogliere la Gomma Lacca:

Ino ad ora, per fare delle vernici fine, non

ſi è ritrovato altro modo, che di adoperare

lo ſpirito di Vino ſenza flemma, ed ottimo, che

ſia paſſato per la neve ; ſi deve prendere un' on

cia di Gomma peſtata ſottilmente in mortajo

di metallo, e paſſata per ſettaccio di ſeta ſotti

le , e meglio ſarebbe macinata ſul porfido, o

altro marmo, e così polverizzata porla in un

ſaggiolo con entrovi oncie ſei del ſuddetto ſpirito

di Vino sflemmato, che in Bologna ſi ritrova

nella Fabbrica de Roſogli del Santi, detto vol

garmente di Sabbatino, che ſi vende bajocchi

cinque l'oncia, che ſono lire dieci di moneta di

Bologna, o due Scudi Romani il Boccale. Det

to ſaggiolo deve eſſere di capacità di due terzi

di più della materia, che vi è dentro, cioè ſe è

di mezzo Boccale di ſpirito, vi deve eſſere di

vacuo per un altro Boccale di detto ſpirito , e

ciò ad effetto, che ponendolo al caldo, nell'a

gitarſi lo ſpirito non faccia crepare il ſaggiuolo,

come ſpeſſe volte, a chi non ha tale avvertenza

ſuccede. Poſta, che ſia nel ſaggiolo con lo ſpiri

to, ſi deve agitare per una buona mezz' ora

detta Gomma con lo ſpirito, e laſciare il tutto,

almeno per due giorni in digeſtione, e poſcia

tornare agitare per qualche altro ſpazio di tem

po; ſe la ſtagione è d'Eſtate ſi pone al Sole tut

to il giorno, e ſi leva avanti il tramontare di

quello, ſe è d'Inverno biſogna porlo vicino al

fuoco con calore moderato, ma deveſi avvertire

di agitarlo più, e più volte il giorno. Per le ver

nici ordinarie, ſe ne parlerà trattando di quelle.
Dell

-- -
-–----

---
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Dell'altre Gomme

I ſono altre Gomme, e fra le altre una ,

che deſcrive il Mattioli nel libro primo di

Dioſcoride cap. 121 , che ſtilla dall'albero Olivo

ſelvatico, detto Olivo di Etiopia, e parimenti ſe

ne ritrova negli Olivi, che ſono nella Riviera

del Mare Adriatico, poſti nelle Colline del ter

ritorio di Lecce in Puglia, ſecondo ciò dice il

P. Bonanni nel ſuo Trattato delle Vernici Chi

neſi, nel libro ſecondo, della quale dice per eſ

ſere aſſai dura ſi aſſomiglia alla Gomma Copa

le, ma per ſino ad ora infruttuoſa, non avendo

ritrovato alcuno Autore, che ſpieghi il modo di

ſcioglierla. - -

Vi è la Gomma Elemi, la Gomma Anime ,

Gomma di Sufine, Gomma IDragante, Gomma

Arabica &c. Delle due prime non ſi ha contez

za del modo di ſcioglierle, come anco l'Opopa

mace, l'Ammoniaco, il Galbano, la Colofonia,

e la Serafina &c. dell'altre collo ſpirito di Vino

perfetto ſi ſciolgono; ve ne ſono di queſte, che

con l'acqua ſi ſciolgono, ma ſono difficili a

unirſi collo ſpirito. - - - -

Delle Reſine, e ſpecialmente aella Copale.

Lº principale è la Copale, detta erroneamente

Gomma, queſta ſi raccoglie nell'America »

ſecondo, il Calceolario ſezione 5. , Pietro Pomet

nella Storia delle I)roghe lib. 7 cap. 41. da un

arbore, che da Paeſani gli viene con un'Accet

ta tagliata la corteccia, e taccano ancora il le

gno »
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gno e per la fenditura, anche per la relazione del

P. Serafino Cappuccino della Terra di S. Gioan

ni in Perſiceto, quale è ſtato diverſi anni Miſſio

nario prima nell'Iſola di S. Tommé in Affri

ca, e poſcia paſsò nel Braſile, che portò diverſi

di quel Balſami , ed altre rarità di quei Paeſi ,

racconta, che per avere il Balſamo del Copaiba

ſi fende con un'Accetta la ſcorza, o corteccia in

taccando il legno del tronco di un'Arbore molto

alto , e frondoſo, da lì a poco ſpazio di tempo

ſu la cima del detto Arbore ſi ſente uno ſcoppio,

come uno sbarro di cannonata, ed in quel punto

dalla fenditura incomincia a ſtillare il Balſamo,

il quale con un mezzo cannoncino fatto a cop

po, lo fanno ſtillare in un vaſo. IDi queſto Balſa

mo dal detto Padre, che con le di lui mani lo col

ſe chiaro, e puro, come la più pura acqua, che

ſi veda, a chi ſcrive ne regalò un gruppetto ,

il quale Balſamo ha molta efficacia di più di

quello ſi vende, ed è di un odore ſoaviſſimo.

Racconta detto Padre, che nel tempo, che ſi

raccoglie detto Balſamo, il quale ſtilla per la fen

ditura, che attorno al taglio il ſuddetto liquore ſi

condenſa molto, e preſto a cauſa del gran cal

do , e per lo più quel condenſato ſi laſcia ſtare,

e viene poi toſto , et indurito, che ſia, di

ſpacciato poi per Gomma Copale , abbenchè al

le volte l' arbore ſteſſo per qualche traſpirazione

ne tramanda fuori in forma di Gomma, ma

conſimile, al detto di ſopra. Alle volte, dice

lo ſteſſo Padre , che raccolgono ſubito quello,

che ritrovano coagolato attorno alla fenditura,

e lo ſtemprano con olio di Palma, e lo diſpac

ciano fuori . La ſuddetta Gomma Copale ,

tiene lo ſteſſo odore del Balſamo del "re
- ud
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ſuddetto. Che ſia una Reſina, e non Gomma

baſta farne la eſperienza con prenderne un po

co, che ſia fatto in polvere, e laſciarlo cadere

ſopra la fiamma d' una candela, che abbrucia,

come fan le altre reſine. Queſta tale Reſina quan

do ſi raccoglie è bianca, e traſparente, quando

non ſi uniſca con polvere, che ſia ſu la cortec

cia del tronco, o che vi ſi uniſca della ſcorza

dell'arbore, o pure alle volte col porla in terra

non vi ſi uniſca della terra per eſſere viſcoſa, e

dopo lungo tempo diviene gialla. Il Gomara di

ce, che detta Gomma, o Reſina è di due ſpecie »

una è ſimile all'Incenſo, che per eſſere graſſa,.

e reſinoſa è di poca buona qualità, ma queſta,

che deſcrive detto Autore non è la Reſina dell'

Arbore del Balſamo del Copaibe, ma è dell'Ar

bore del Balſamo di S. Tommè nell'Affrica,

nell'Iſola detta S. Tommè. Segue detto Auto

re, e dice, l'altra quale è traſparente, e chiara

quella eſſere ottima per vernici, ma per eſſere

di qualità umida in primo grado, e che per cau

ſa delle parti acquoſe, che in ſe tiene, ne naſce

la gran difficoltà nello ſciorglierla con lo ſpirito

di Vino, come da molti viene propoſto. -

Modo di ſciogliere la medeſima.

S" piglia la Reſina, o Gomma Copale, e ſi pe

ſta minutiſſimamente, e ſi paſſa per tamiſo

fino ; e con olio di Spico, che ſia perfetto,

ſi metta unitamente in un ſaggiolo di vetro

facendo, che l'olio ſopravanzi due deta; dopo

ſi pone a ſcaldare a fuoco temperato ſe è d'

inverno, e s è d'Eſtate al calore del Sole,

1 03
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maneggiandolo di quando in quando , che a

poco a poco ſi ſcioglierà, e reſterà in fondo co

ime una cola: per fare la detta Gomma maneg

giabile, ed atta ad incorporarſi con le altre Gom

me, ſi decanta tutto l' olio di Spico, e dopo ſe

gli aggiunge acqua di Raſa ottima di Francia»

in quella quantità, che ſi vuole ; ciò fatto tu

ratela con turracchio, o ſia ſtoppaglio, e ſopra

veſcica, o carta pecora ben legata, e poſcia in

colate carta nella legatura della carta pecora»

con ſcaldarlo, e maneggiarlo, che ſi ſcioglierà.

Vi è un altro modo per ſciogliere detta Gom

ma Copale, il quale viene dato per ſicuro, ed

è queſto . Si prende una pietra di quelle ove

ſi macinano ſopra li colori, e ſi riſcalda col fuo

co , ma che il calore ſia moderato, mantenen

dogli ſotto il fuoco, acciò conſervi lo ſteſſo gra

do di calore, ſcaldata, che ſia, ſi prende la Gom

ma Copale, e con olio di Spico ſi mette ſopra

detta pietra riſcaldata, e col macinino di pietra,

che ſia caldo ſi va macinando detta Gomma

con l'olio ſuddetto per fin ch' è ſciolta, e dopo

s'incorpora con lo ſpirito di Vino &c.

Altro modo parimenti dato per ſicuro. Ridot

ta in polvere finiſſima la Gomma Copale, ſi

ponga entro ad un ſaggiolo nel quale vi ſia ſpi

rito di roſmarino, di quello che fabbricano a

Venezia, e col fuoco ſi faccia ſciogliere.

Per me ritrovai un modo aſſai faciliſſimo per

ſciogliere detta reſina Copale , ed è queſto: in

tempo d'Eſtate, non al Sole, preſi una porzio

ne di detta Copale ſottilmente polverizzata, e la

gettai entro del balſamo del Copaiba, datomi

dal ſuddetto Padre Cappuccino, la quale imme

diatiſſimamente toccato, che ebbe la polvere det

- tO
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to Balſamo ſi ſquagliò tale e quale è detto Bal

ſamo, e dopo l'incorporai collo Spirito di Vino

con tutta la facilità credibile.

Per le Vernici olioſe eſſa Gomma Copaiba vie

ne diſciolta o collo Spirito, o con Olio di Tre

mentina, o pure coll'Olio d'Abezzo perfetta
In ente e - n

La Sandracca, il Maſtice, l'Incenſo, la Raſa

di Pino, il Sangue di Drago in lacrima, che ſtil

la da un Arbore detto Dragone , fendendogli la

ſcorza con un accetta, come ſi è detto di ſopra,

ſecondo quello che ſcrive il Vormio nel ſuo Muſeo

Cap. 34., Menardo Cluſio nella Storia delle Pian

te più rare lib. 1. Cap. I. , ed il Pomet, qual

Arbore naſce in Cartagena del Perù. La Canfo

ra è parimenti una Reſina, che ſtilla da un Al

bero, aperta, che gli ſia la corteccia, come ſi è

detto delle piante ſuddette. Noi altri in Italia ,

e ſpecialmente nella Lombardia, abbiamo una

Reſina aſſai bella, che oltre la virtù balſamica

che gode, ha una belliſſima chiarezza ; nel prin

cipio ha del viſcoſo , poſcia diventa dura come

le altre Reſine perfette. Queſta naſce da certe

veſcichette, che producono gli Olmi giovani nel

principio del meſe di Giugno ; è come acquoſa ,

e piena di piccoli animaletti : dopo viene aſſai

viſcoſa, e andando avanti, nel meſe di Luglio

diventa toſta, e oſcura in modo, che rende dife

ficile lo ſcioglierla. Queſta Reſina, o Gomma

incorporata con altra , oltre il luſtro, che ha ,

comunica la ſua durezza. -

Queſte ſono le Gomme, e le Reſine, che per

lo più concorrono a fare una Vernice buona, ed

anche ad immitazione della Vernice vera, e rea

le della China,

B Dell'



Dell'Ambra, o Carabe

I è poi l'Ambra, o ſia Carabe, che in lati

no ſi chiama Succinum, la quale non ſi può

definire ſe ſia Gomma, Reſina , o pure Graſſo

della terra, come vogliono diverſi: Plinio però,

Olao Magno, S. Baſilio, Agricola nel lib. 4. de

Foſſilibus, dicono ch'ella ſia un Suco, o Reſina,

oppure Gomma prodotta da un Albero, il quale ſi

ritrova nelle ſpiagge del Mare di Pruſſia; ma li

Geografi , Viaggiatori , ed Autori moderni ſon di

parere, che il Mare della Pruſſia, nella Pruſſia

IDucale getti dell'Ambra gialla. Queſta Gomma,

che così la chiameremo , è la più difficile, che

trovar ſi poſſa da ſciogliere. Tutti quelli, che ſcri

vono di Vernici , la pongono in comune con le

altre Gomme, quantunque non rieſca così facil

mente, mentre dà per lo più ſolo tintura, ed è un

gettare i denari al vento. La maggior facilità di

ſcioglierla per ora ritrovata , dicono eſſer quella

dello Spirito di Vino perfettamente sfemato, che

coſta un Zecchino il boccale alla Fabbrica del Santi,

comunemente detta di Sabbatino, con fuoco mi

te l'Inverno, e l'Eſtate coll'efficacia del Sol co

cente cui deeſi almeno tre ore dopo la levata, eſpor

la materia, e ritirarla in caſa avanti le ore 23 ; ma

ciò alle volte ſtanca molto, e non termina lo ſcio

glimento, e però rieſce meglio col fuoco di fornello,

come più avanti ſi dirà , e moſtrerà di fare. Non

voglio diſpenſarmi di riferire quì ciò, che ho ritro

vato in un Autore, che da il vero modo di ſciogliere

il Carabe per fare una Vernice duriſſima, dice,

che ſi prendano due oncie di Carabe, ed una li

bra di Spirito di Vino sflemmato, e che il ".
- 6



I 9

- -

be ſia ben peſto ſottilmente, e ſtacciato; nel det

to Spirito di Vino, unito a detto Carabe, deveſi

aggiungere un'oncia di Sal di Tartaro, o in man

canza di queſto un oncia di Salnitro fiſſo, e poi

lutarlo bene, e metterlo al ſole, agittandolo ſpeſ

ſe volte ; ciò fatto, ſe vedi che il Carabe non ſi

ſcioglia, mettilo al fuoco di lucerna per 12 ore,

e poi leva con diligenza, guardando che non ven

ga flemma, lo Spirito di Vino tinto , e mettilo

da parte in una boccia di vetro, che dovrai chiuder

bene; dopo ritorna a mettere ſopra il Carabe, che è

reſtato nel ſaggiolo, coll'aggiungervi un'altra mezz'

oncia di Sal di tartaro , o Salnitro fiſſo , e fare

come faceſti la prima volta, indi decanta l'al

tro Spirito tinto, ed unito all'altro cavato di pri

ma, mettilo in un orinale di vetro , che abbia

del corpo, acciò non crepi; ciò fatto addattavi il ſuo

recipiente, e a fuoco lento diſtilla, per ſino che

cali un buon terzo, e più ; così avrai nel fondo dell'

orinale la Vernice con corpo , dura, e perfet

ta. Ho ritrovato ancora, che il Carabe fi ſcio

gli e con uno ſpirito volatile orinoſo fatto di due

parti di Sal di tartaro, ed una di Sale ammonia

co, collo Spirito di Vino. Altro modo più faci

le, il quale laſcia la Vernice con un fettore gran

diſſimo, quello è di porre un'oncia di Carabe in

oncie ſei d'Olio di ſaſſo , che ſia ben ſottile, e

poſcia lungamente agitato l'Olio col Carabe»

dopo eſpoſto per qualche giorno al ſole, ſi ſcio

glie, ma biſogna che ſia ben turrato il ſaggiolo»

e ſpeſſo ſcoſſo et agitato.

Vi è il Bitume giudaico, o ſia Spalatro, e la

Pece greca, ch'entrano pure nelle Vernici.

B 2 Dello



Dello Spirito di Vino:

pº" di paſſare più avanti nel diſcorſo delle

Vernici , è neceſſario penſare a quello, che

più coopera allo ſcioglimento delle Gomme,

cioè allo Spirito di Vino, il quale come s'è detto

altrove deve eſſere ſenza flemma, e perfettiſſimo -

Ma ſiccome per raffinato che ſia, e ſia di quello

del Santi, può cader in dubbio non eſſer egli del

la perfezion che ſi vorrebbe, così penſo che il raf

finarlo di nuovo col ſale di Tartaro, ſia coſa da

non traſcurarſi. Per far la quale operazione, mi

prevalerò del modo inſegnato dal ſopraccitato Pa

dre Bonanni Geſuita nel fine del ſuo Tratta

to delle Vernici ec. al Cap. 5. che è il ſeguen

te: ,, Ciò ſi fa , dic egli , con porre in eſſo

2, ( cioè nello Spirito di Vino ) dentro una pezza

2, del Sale di Tartaro, in modo , che non toc

», chi il fondo del vaſo , il qual Sale attrae a

2, ſe tutta la flemma acquoſa, e la ſepara dallo

», Spirito, il quale reſta a galla. Fatta queſta ſe

», parazione ſi deve per imbottatore di vetro paſ

, ſare in modo, che quando ſi vede uſcire il Sa

2, le coll'umido, ſi chiuda l'imbottatore con uno

,, ſtecco, il quale abbia in punta della bamba

», gia. , Si decanta poi tutta l'umidità , e ſi fa

aſciuttare il Sale, quale ſerve per altre volte.

Dell'Olio cotto.

Iº modo praticato da Droghieri, e Colorari in

fare l'Olio cotto, è di far bollire Olio di Se

mente di Lino ſolo 3 e non di Noce , o altro,

Imet
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mettendovi dentro Ritargirio, e Minio, ma di

queſto ultimo in minore quantità, e lo fanno

aſſai bollire, per ſino che viene a quella conſi

ftenza, che da loro è chiamata cottura. Ma ſic

come la bontà di tutte le Vernici olioſe dipende

dalla cottura, e preparazione dell'Olio; così per

avere l'effetto deſiderato, porterò quì due ricette

ſtampate nel ſuddetto Lib. del P. Bonanni al c. 11.»

il quale aſſeriſce praticarſi in Inghilterra, ed al

trove ancora, e ſono le ſeguenti: », Si pone in un

2, vaſo vetriato, a cagione di eſempio, una libra

2, d' Olio di Lino , e ſi noti l' altezza di eſſo in

2, un baſtoncello. Poi nell'Olio ſi deve infonde

2, re altrettanto di acqua pura, ſopra cui l'olio

», ſtarà a galla. In dett' olio ſi deve infondere

2, uno Sacchetto pieno di alcune polveri diſtribui

2, te in parti eguali in modo, che tutte aſſieme

», peſino circa oncie cinque, e ſaranno Biacca»

2, Terra d'ombra , Ritargirio d' oro , Minio, e

2, Verderame, le quali tutte hanno virtù ſeccan

», te, ſe bene tal doſa non è neceſſaria, onde al

2, cuni ſi ſervono del ſolo Ritargirio , o aſſieme

2, col Minio in minore quantità. Poi ſi faccia bo

», lire ſin tanto , che tutta l'acqua ſia sfumata »

2, il che ſi conoſcerà, miſurando l'olio col detto

2, baſtoncino. Si deve però avvertire, che prima

2, di tutto il conſumo dell'acqua, ſarà bene leva

2, re il ſacchetto delle polveri, acciocchè non re

2, ſti abbruggiato dall'olio, e reſtino con eſſo me

», ſcolate le polveri.,, Sin qui il ſuddetto Autore.

S'ha però da ſapere , che alcuni, con ottimo

ſucceſſo, vi pongono una porzione di Fumo di

raſa eguale a una delle ſuddette, ed un'altra pu

re di Cuperoſa, che è una ſpecie di Vitriolo, che

naſce in Germania , il quale, oltre l'aſciuttar

B 3 mol
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molto, comunica gran luſtro all'olio; egli è ben

però vero, che piglia alquanto l'oſcuro , e nelle

vernici chiare non ſerve sì facilmente; per altro

quanto più l'olio avrà del ſeccante, tanto più ſi

avrà vernice dura, e inalterabile. I)eveſi notare

ancora , che la regola del baſtoncino per la mi

ſura, è fallace , mentre il ſacchetto s'imbeve di

una parte d' olio , e un' altra ſi sfuma , onde è

meglio ſervirſi della penna, che poſta nell' olio »

e reſtando abbruggiata, ſarà fatto. Deeſi anco

ra conſiderare, che il ſacchetto non tocchi il va

ſo, ma ſtia alla metà dell' olio, e ciò ſi fa coll'

obbligare il ſacchetto con un azza a un legno po

ſto ſu la ſommità del vaſo, ov' è l'olio.

Seguita poi l'altra ricetta d' olio cotto dell'Au

tor ſuddetto veramente perfetta, e dice: , Si pren

2, de l'Olio di Lino , e poſtolo in un vaſo , vi

», s'infonde uno ſtopino di bambagia poco più groſ

», ſo di quello, che ſi ſuole adoperare nelle lucer

2» ne, e diſpoſto talmente, che una eſtremità di

2, eſſo cada in un altro vaſo alquanto più baſſo,

s, e ſi eſponga al ſole caldo, e ſi vedrà l'effetto

», del ſifone piegato, con cui ſi cava l'acqua, men

», tre l'olio riſcaldato colerà a goccia a goccia nel

», vaſo vuoto , e ſarà chiariſſimo , e poco odore

», d'olio riterrà. Si prenda poi detto olio, e ſi

», faccia cuocere con l'acqua nel modo detto di

», ſopra inſieme con un bottone di tela, il quale

», contenga ſolamente Ritargirio d'oro, Criſtallo
2, macinato, e un poco di Biacca. Così ſi avrà

», un olio chiaro, e ſeccante a meraviglia. Tut

», tociò ſi deve fare a fuoco lento, e ſi avverta »

2, che ſi devono levare le polveri prima, che del

2, tutto ſia conſumata l'acqua, la quale quando

, è verſo il fine cagiona un bollore piacevole » e

quan

a



23

», quando ci è tutta l'acqua, e belle con l'olio »

», il bollore è più veemente. Queſt'olio così chia

», rificato , e ſeccante , deve ſtimarſi ottimo per

», incorporare colori, che del reſto, quando la

», Vernice deve eſſere nera inſieme col bittume

», giudaico, la chiarezza non è neceſſaria. , Per

lo più, chi vuol conoſcere la cottura dell' olio, ſe

gli pone dentro una penna d'animale, come ſi

è detto di ſopra.

Il ſuddetto olio , cotto che ſia , reſta opaco »

graſſo, e con molta viſcoſità, e con color cupo,

ed aſſai corpo: Per purgare queſto, e renderlo

limpido, chiaro, e ſenza quella viſcoſità, ſi met

ta l'olio cotto in un vaſo di terra vetriato, e ſi

prenda calce viva, bianca, vergine, e sfarinata

ſottilmente, ſi ponga in uno ſtaccio ordinario, e

ſi ſtacci quella calce ſopra l'olio cotto, che è

nel vaſo , e ſi laſci ſtare così per fino che detta

calce è andata a fondo, e che ſi vedi ben chiaro

l'olio, poi ſi decanta , e pone in boccia, e nel

fondo ritroverete la calce con la feccie, ed avre

te un olio belliſſimo, e perfetto.

Si deve avvertire, che per formare le Vernici

olioſe tutte le Gomme ſopranominate non ſono

egualmente buone per queſta operazione, mentre

quelle che tengono dell'umore acquoſo, non ſi

uniſcono giammai con l'olio, e così è neceſſario

adoperar quelle, che hanno poco, o niente di

acquoſo, e che ſiano reſinoſe, olioſe , e viſcoſe .

L'olio migliore per diſciorre dette Gomme, a

parere di molti I)ilettanti, e Scrittori, e fra gli

altri del ſopraccitato P. Bonanni Geſuita al cap. 9.

in fine, è quello di Seme di Lino cotto ſopra

deſcritto.

Biſogna aver riguardo di non cadere in un er

B 4 IO I C2
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rore , in cui cadono molti poco pratici in com

porre. Vernici, ed è quello di mettere le Gom

me, e Reſine nell'olio prima , che ſia perfetta

mente cotto, e ſpecialmente la Sandracca, l'In

cenſo, il Maſtice, e ſimili, ma ſi deve avvertire

dopo che l'olio ſarà cotto, di laſciarlo raffreddare,

e poſcia porvi entro la Sandraca, e a lento ſucco

farlo incorporare, come meglio ſpieghieremo più

abbaſſo, allorchè tratteremo diffuſamente delle

operazioni delle Vernici .

Del modo di fare l'olio di Trementina.

Rendi quella quantità che vuoi di Trementi

na di Venezia di qualità migliore, e ponila

in un orinale di vetro , con una terza parte di

arena, e diſtilla a lento fuoco, che prima uſcirà

lo ſpirito, che parerà argento, e poi ſortirà l'o

lio, come inſegna Fra Domenico Auda ne' ſuoi

Segreti. Vi ſono altri, che danno altra doſe ,

che è quella di porre in cgni libra di Trementina

oncie due di arena , e così anche ſi fa l'Acqua

di Raſa, con cui eſce anco l'olio, che poi ſi ſe

para dall'acqua, come inſegna il Fioravanti. Si

cava ancora lo Spirito di Trementina, il quale ſi

ha mediante nuova diſtillazione dell'olio di eſſa,

e con queſto Spirito ſi ſcioglie l'Ambra , o ſia

Carabe.

Modo di preparare la Pece Greca, levando

ad eſſa la pinguedine, che contiene in sè.

P" della Pece Greca, che ſia ben gialla, e

traſparente a ſimilitudine dell'Ambra, avver

tendo bene, che non abbia parte alcuna di terra »

e rot
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e rotta queſta in pezzi minuti, e meſſa ſopra uº

na pezza di tela bianca, eſporla al ſole in tem

po di Eſtate a ſquagliare, e ſeguitare ad eſpor

la , e ſpezzarla finchè ſia divenuta arrida , e

che il ſole non trovi più in eſſa alcuna viſcoſità

da diſtruggere. Ma ſiccome accade di adoperarla

ancora l'Inverno, in cui manca il" del

ſole; perciò allora ſi può purgare nella ſeguente

aſſai più preſta maniera. Si piglia ha Péce greca

della qualità ſuddetta, e ſi fa liquefare al fucco»

e così calda, e ſciolta ſi getta in un vaſo piero

di acqua fredda , in eſſa maneggiandola con le

mani fin a tanto che ſia divenuta dura per mo

do, che non ſi poſſa più maneggiare; poſcia li

quefarla di nuovo, e di nuovo gettarla in altra

acqua fredda , e maneggiarla , e ciò replicare

ſino che ſia divenuta dura, e ſenza viſcoſità : di

poi ſi fa in polvere aſſai ſottile, e ſi fa liquefare

a fuoco lento in acqua di rafa, rimenandola con

ſpattola di legno, ed è ottima per le vernici fine,

adoperandola tiepida. Ogni volta, che ſi mette la

Pece greca nelle Vernici, non è neceſſario , che

ſia ſempre purgata. Lavata la Trementina a più,

e più acque, perde ancor eſſa la viſcoſità.

Del modo di ornare con figure, fogliami d'o- 4- .A C

ro ec., e baſſi rilievi alla Chineſe.
--

E robbe provenienti dalla China in Europa,

quaſi tutte ſono ornate di rabeſchi, figure, o

fogliami d'oro, diſpoſti però con qualche confu

ſione, e con poca bella ſimetria, e guſto, e la mag

gior parte ſcoperti dalla vernice, e ciò deriva dal

non avere vernice chiara, e traſparente,"
- doſi
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doſi unicamente della loro Vernice cavata dalla

Gomma, o ſia Reſina, che ſtila dalla corteccia,

fenduta che ſia, dell'Arbore ſimile al Terebinto,

da loro chiamato Ci , come aſſeriſce il P. Marti

no Martini nel ſuo Atlante Cineſe , la quale è

per lo più di color foſco, e tale Reſina la incor

porano con vari colori, ma i più pregiati ſono il

giallo, che s'accoſta all' oro, ed il nero. Fanno

poi certi baſſi rilievi con polvere di mattoni cotti fi

niſſima impaſtata con detta loro vernice , che poi

indorano, e ne coloriſcono pochi. Volendo noi

imitare queſti baſſi rilievi, e non avendo la loro

vernice, ſi potrà farli intagliare in legno , op

pure in altra maniera a beneplacito di chi opera,

ed incolarli con colla forte, che a tale oggetto ſe

rie di moſtreranno alcune, con dargli poi il mor

dente, e poſcia dorarli con foglia d'oro , avver

tendo però, che ſia bene aſciutta la vernice , ſe

al reſtante del lavoro ne foſſe ſtata data , altri

menti ſi attaccherebbe l'oro. Li lavori poi di

Piante, Uccelli, Farfalle, e ſimili, devonſi fare

con ottone in polvere. Avvertendo bene, che detta

polvere di ſtemperata con acqua di Gomma non ſi

- può dare col pennello ſopra le vernici; ma biſogna

ſervirſi del mordente, che è coſa difficiliſſima,

Modo d'attaccar l'oro ſopra qualſivoglia coſa,
e v - e

cioè vetri, marmi, ed anche ſopra ver

nici, e dipinti a olio.

S" piglia Ammoniaco in gomma, e ſi macina

ſopra il marmo con ſugo d'aglio, aggiungen

dovi l'acqua neceſſaria per maneggiarlo col pen

nello, indi ſi da ove ſi vuol dorare , ed avanti

che

---
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che ſi aſciutti ci ſi pone l'oro, ed aſciutto che ſia ſi

leva il ſuperfluo colla bambagia sfilata.

Mordente, che ſerve per rilievi, e ſi attacca

ſopra il marmo, ferro, ottone, ed

altri metalli.

Iglia parti eguali di Biacca, Bollo Armeno,

e Verderame, e incorpora il tutto con Ver

nice commune, e a cenere calda entro un pigna

to ridurrai il tutto da adoperar º pennello.

Altro Mordente eccellente.

Omma Elmi oncie 1., Spalatro oncie 1. , olio

cotto oncie 6. , s'incorpora il tutto a fuoco

lento, e ſe gli aggiunge Terra d' ombra , e mi

nio ſottilmente macinato, e queſto a proporzione

del corpo, che ſe gli vuol dare, e ſi adopera con

acqua di Raſa. Alcuni vi pongono anche un poº

co di Cinabro. -

Altri Mordenti. -

Olo macinato con olio di noce, e ſe gli po

ne l' oro quando è vicino a ſeccarſi.

Biacca, e Minio incorporato con olio cotto.

Olio di lino oncie 1., Vernice liquida libre 1.»

Trementina oncie 1. Si uniſce aſſieme a fuoco

lento.

Mor
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Mordente all'uſo d' Inghilterra per mettere

l'oro ſopra la Carta.

ID un'onzia di Gomma arabica non molto li

quida renduta, ſi uniſce tanto di miele, che

non giunga a ſuperarla, perchè non ſi aſciutte

rebbe, che difficilmente, come ſi ſecherebbe trop

o ſe il miele foſſe poco, indi, ſervata ugua

glianza nella doſe, ſi uniſce alla miſtura fumo di

raſa, o terra gialla di Roma ben fina, o Biacca

quando ſe ne vuol ſervire per l'argento (la quale fa

che ſi ſecchi anche più preſto). Se poi tale inverni

catura ſi ſeccaſſe oltre il dovere, onde non prendeſ

ſe l'oro; in tal caſo alitandole ſopra lo riceverà otti

mamente. - -

De Colori.

S" neceſſario parlare de Colori, co quali ſi

ſuole ormare i lavori, che vengono invernica

ti all'uſo d'Europa, e ſpecialmente di Francia,

e d'Inghilterra, con queſta differenza però , che

in que Paeſi hanno le Droghe, e Gomme di ot

tima perfezione, che quì in Italia non ſi hanno -

Biſogna oſſervare di operare colle Vernici compo

ſte con Gorz, me come praticava il P. Jamart, ſic

come riferiſce il P. Atanaſio Kircher nella ſua Chi

ma illuſtrata, primo inventore di tali Vernici, e già

da altri ſperimentato, cioè, ſe ſi adoperano vernici

fatte collo ſpirito ſi tinga prima il lavoro di legno,

o d'altra materia di quel colore, che più aggrada,

ſtemprato con la ſteſſa Vernice; e volendo il roſſo,

ſi adopera il Cinabro, Lacca fina, o Carmino Il

nero, coll'Inchioſtro, Nero fino , o Fumo di raſa -

Il giallo, col Gottigomma, Zaffaranno, Zanoli

no, o Giallo ſanto ec. Il turchino, coll'Oltramare,

Az
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Azzurro di Berlino, Biadetto, o Smaltino fino. Il

paonazzo, col Tornaſole. Ed il verde, col Ver

derame, Verde eterno, Verde giglio, Acqua ver

de, o col Verde, che abbaſſo ſi deſcriverà. Il co

lor di noce, col Fumo di raſa, Minio, o Cina

bro, e ſimili a piacimento, ed altri colori ſem

plici, o compoſti, ſecondo il guſto di chi opera.

Avvertendo, che li colori devono eſſere macinati

finiſſimamente, e ſe qualche colore non riuſciſſe

proprio incorporandolo con la vernice, ed in iſpe

cie olioſa, del quale ſe ne fa prova con una piccola

porzione di colore e vernice; in tal caſo per render

la di quel colore, che più piacerà, è meſtieri prima

di dare detti colori, di uſare ſopra il lavoro colla di

cotiche, o d'altri carnacci, oppure garavella, o di

peſce, quando non tornaſſe meglio la gomma ara

bica, ch' eſſer dee ben chiara, affinchè il lavoro

non s'imbeva della vernice in troppa quantità ado

perata, e che li colori ſi rendano più belli, più va

ghi, ed aſſai più vivaci.

Nelle Vernici olioſe ſi ſuol fare quello, che fanno i

Chineſi, ſi ſuole cioè meſcolare il colore colla verni

ce, e per formare il color nero, e quello di noce, da

loro più praticati, ſi dee adoperare lo Spalatro, co

me più abbaſſo ſi dirà, dove ſi tratterà del modo

di comporle. La vernice, che ſi fa col nero fino,

o Fumo di rafa per formar il nero, la luſtrano;

ma quella fatta col Minio, e Cinabro meſcolati

aſſieme per fare un bel color di noce , la laſcia

no del luſtro, che rende la vernice. -

Paſſeremo a moſtrare diverſi colori artefatti,

che molto ſervono a colorir lavori, ed incomin

cieremo dal Nero uſato dagli Ebaniſti in Europa.

Per far queſto ſi prende il legno Campecce ta

gliato minutamente, e per lo ſpazio di una not

te
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te si mette in infuſione in rano, o ſia liſcivo, o

come comunemente ſi dice, liſcia vergine, fatta a

poſta, che non ſia ſtata adoperata, nè abbia toccato
ſapone; dopo ſi fa bollire , finchè il decotto calato

a fondo, ſia di color paonazzo. Con queſto ſi tin

ge il legno, dandogli due, o tre mani, e talvol

fa anche più ; avvertendo che ogni mano ſia ben

ſecca, prima di dare l'altra. Ciò fatto, ſe gli darà

ſopra due, o più mani di aceto, in cui ſia ſtato

infuſo ferro ruginoſo, ed un poco di vitriolo , e

dopo, che ſarà aſciutto, ſe gli replicherà più ma

ni del ſuddetto decotto di Campecce, e poi due,

o più mani d'inchioſtro, e di poi luſtrarlo ſenza

cera ſolo per levargli la pelliccia, che ſuol fare;

e in fine ſi cuopre con più mani di vernice, e ſi

avra un belliſſimo nero ſimile all'Ebano.

Inchioſtro Jopraffino e

Nº" ſolo nella ſuddetta operazione, ma in al

tre ancora è neceſſario avere un inchioſtro

perfetto, il quale non si facilmente ritrovati da

chi lo vende, e perchè è rieceſſario, che ſia ſem

pre d'una qualità, moſtrerò quì il modo di far

lo, che ſia adattabile a queſti uſi.

Vino bianco generoſo, ed il più attivo è il nero,

oncie 48. Galletto d'Iſtria ammaccato, e non in

polvere, oncie 3. Vitriolo Romano intiero oncie 2.

Gom ma Arabica oncie 1. Legno Campecce oncie 3.

Scorza di Pomi Granati oncie 2. Scorza di Ncce,cioè

la verde ben ſecca, oncie 2. Ferro rugginoſo oncie 4

Si vuota il vino in una pentola nuova, e vi ſi

mette in infuſione per due giorni il Campecce,

le Scorze, ed il Ferro, dopo ſi fa bollire aſſiena e

con queſti ingredienti, fino che reſti il vino net

tO
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to oncie 3o. , e ſi cola per pezza fiſſa, poi ſe gli

aggiunge le oncie 3. di Galletto, e ſi laſcia in in

fuſione al ſole ben caldo, oppure ſopra la cenere cal

da otto giorni, maneggiandolo di ſovente, poſcia

colato, ſe gli aggiunge le oncie 2. di Vetriolo, e ſi

laſcia pure in infuſione quattro giorni , maneg

giandolo come ſopra. In fine ſe gli mette la gom

ma ſciolta in vino generoſo, e ſi laſcia altri due

giorni al ſole, o al caldo, movendolo ſpeſſo, e

poi ſi cola in vaſo vetriato, e meglio in vaſo di

vetro, che dopo alouanti giorni avrai un inchio

itro belliſſimo. Chi deſidera un inchioſtro lucido

come vernice, gli aggiunga Allume di rocca, e

l' avrà, ma ſi aſciutta difficilmente. Tutti quei

capi morti, ricavati dalle colatture, ſi rimetteran

no nella ſuddetta pentola con oncie 15. di vino ,

e ſi porranno per altri otto giorni al ſole, e così

torneraſſi ad avere un inchioſtro, che potrà ſervire

per render ſcorrevole il primo, ſe diveniſſe troppo

fiſſo.

Modo di fare il Carmino.

Rendi un Pentolino di ottone ben netto e po

lito, e in eſſo poni ſette fogliette d'acqua pu

riſſima di pioggia o di fonte; poi fa che a fuoco len

to l'acqua ſi riſcaldi e bolla; quando bolle infondi

in eſſa un quarto d'onzia di Cocciniglia canuta pe.

fta, ed ivi laſciala ſtare bollendo per tutto quel

tempo, che impiegherai a contare dall'uno fino al

3oo dopo cui, aggiugnerai toſto alla materia, che

bolle otto granelli di allume di rocca ſottilmente

peſta, ritornando a contare dall'uno fino al 2oo.

Avverti però, che il bollore ſia moderato, e con

tinuo, ſe vuoi che l'operazione venga ben fatta.

Ciò fatto leva il pentolino dal fuoco, laſcia raffred

da
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dare l'acqua, la quale quando ſarà divenuta fredda,

darà la volta, e diverra roſſa come ſangue. Poſcia

leva con cucchiaro la ſporchizia ſuperfiziale, e poi

decanta il reſto in piatti di majolica fina bianca,

e laſciali ſtare 24 ore in luogo coperto, indi decan

ta l'acqua, e conſervala, e metti al ſole i piatti,

erchè ſi aſciutti il fondo rimaſtovi, e dopo aſciutto,

i" con pennello mondo, e conſervalo in vetro.

Modo di fare il Carmino inſegnato dal Pa

dre Bonanni, che volgarmente ſi chia

ma Carmino matto,

I prende Verzino di Farnabucco, guardando

di ſciegliere quello che è di colore ranciato,

e odoroſo, e ſi riduce in minutiſſime ſchegge,

o pure peſto nel mortaro, ſi faccia bollire in

aceto ſtillato, e bollendo, vi ſi aggiunga un po

co di Alume di rocca, quando avrà bollito cir

ca un quarto d'ora, ſe gli dee aggiugnere un poco

di polvere d'oſſo di Seppia, la quale ha facoltà

di tirare a sè ogni immondezza , e rendere pur

gato il colore : quando l'aceto è conſumato per

un terzo, o per metà , ſi coli per pezza ſottile,

e ſi torni a bollire, con aggiugnervi altrettanto

aceto ftillato, quanto la meta del primo, e poi ſi

laſcia bollire per ſino a tanto, che faccia ſpuma ,

la quale deſtra mente ſi prende con cuccimia, o , e

ſi pone in conchiglia, e queſta ſecca che ſarà , re

ſtera in polvere. Per me ſo che è un bel roſſo,

che imita il Carmino, ma non refitte ne al ſo

le , nè all'umido, e ſe ſi faceſſe il Carmino con

tanta facilita, dopo che il P. Bot anni ſtampo il ſuo

Libro, cioe del 172o fino al preſente, molti avria

IlO
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no dato mano all' opera per farlo, nè ſi mante

rebbe in credito come ſi mantiene .

Modo di fare la Lacca fina ſervendoſi degli

avanzi reſtati nell'operazione del Carmino .

S I prenda un fiaſco di liſciva fatta con una lib

bra di ſoda, che ſia gagliarda, ſi ponga a

bollire, e quando bolle s' infonda in eſſa i ri

maſugli del Carmino colle ſcollature reſtate, e

così ſi laſci ſtare bollendo pel tempo di un mi

ſerere. I)opo s'abbia in pronto un altro fiaſco

d' acqua ben calda fatta con onzie, quattro di al

lume di rocca ben purgata, e più volte colata,

e ſi verſi ſopra l' altra di ſoda, meſcolando, et

agitando inſieme coteſt acque, finchè alla ſuper

ficie della miſtura appaja ſchiuma. Quando è ap

parſa, dia ſi mano a competente porzion d' acqua

naturale fredda, e ſi getti in eſſa, affinchè ſi

poſſa fare la precipitazion del colore. Fatta che

ſia, ſi decanti l'acqua chiara, ed il marco roſ

ſo, che reſta in fondo del vaſo , ſi levi, e ſi di

ftenda ſopra una carta ſtraccia, cui vuolſi aver ſot

topoſta una pezza di raro teſſuto onde ſi venga

poco a poco ſpogliando dell'umido che ha, ed

all'ombra più agevolmente ſi ſecchi. Avvertaſi ,

che l' operazione dee eſſer fatta in vaſo, o catti

no capace ; e che è neceſſario, che l' acqua di ſo

da ſia ben chiara, e raffinata, pel cui fine ſi fa

paſſare più volte, e finchè diverrà del color dell'

oro per carta ſugante ſovrappoſta ad una tela chia

ra, ſu la quale ſia prima ſtata ſtacciata all' al

tezza di qualche linea cenere ben ſottile.

C Per
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Per fare l'Azzurro di Berlino.

Angue di Bue, che non ſolo ſia ſtato ſcoſſo,

et agitato nell'atto, che dalle vene dell'ani

male ſcannato ſgorga fuori per impedire, che

dall'aria non ſi coagoli, ma paſſato ancora per

tela chiara onde ſottilizzare ſi poſſa ; e ſi pone o

in un vaſo di terra ben vernicato, o in un altro

di rame ſtagnato a ſeccare, adoperandoſi, che

il calore del fuoco a tal vopo preparato ſia me

diocre, perchè ſe foſſe violento, potrebbe ſpoglia

re il ſangue del ſuo ſale volatile, dal quale ſi

vuol, che dipenda il colore. Gli altri ingredien

ti poi, che van con eſſo, ſono li ſeguenti. Sale

cavato dalla cenere comune, ſeccato a qualunque

grado di fuoco, e ben guardato dall'aria umida,

onde non ſi ſciolga ; et Allume di rocca. Il mo

do di fabbricarlo è il ſeguente.

Si prende una libbra del ſale di cenere , et un

altra del ſangue preparato come ſopra, e ridotti

in ſottil polvere, ſi mettono inſieme a fonderſi,

e a calcinarſi in un crogiuolo di ferro, o in al

tro ſomigliante vaſo in mezzo a gran fuoco di

fornello, avvertendo che qualunque ſia il reci

piente, eſſer dee capace di maggior quantità, on

de reſtar vi poſſa un terzo di vano . Quando la

fuſione comincia a farſi , biſogna con una ſpato

la di ferro andar meſcolando la miſtura, e proc

curare, che non ſi attacchi alle pareti del vaſo 5

nè creſcendo il fuoco, e con violenza bollendo »

s alzi alla ſua bocca, e fuor d' eſſo ſi ſpanda -

Così ſi dovrà continuare ad operare, finchè il

tutto non ſi veda ridotto, come ſtagno fuſo, e

calcinato.

Compiuta in tal modo la calcinazion della ma
te

r- -- ese--- -- --



teria, deeſi cavar dal fuoco eon una tanaglia il

vaſo, e verſar la fuſione ſopra un piatto di fer

ro, rompendo in pezzetti colla feſſa tanaglia i

corpi calcinati in lieme, i quali ripoſti in un vaſo

di terra, s' hanno a guardare dall' aria . s

Ciò fatto ſi prenderanno libbre quattro di Allu

me di rocca, e ſi porranno in un vaſo di rame,

e verſatevi ſopra libbre quattordici d' acqua comu

ne, o di pioggia, ſi metterà al fuoco, e ſopr

eſſo ſi laſcierà ſtare , finchè l'Allume ſia ben di

ſciolto nell'acqua. Ottenuto un tal fine ſi feltre

ra l'acqua alluminoſa, e perchè venga chiariſſi

ma nel feltrarla, ſi porra tra due pezze un foglio

di carta ſugante, e ſi farà che la colatura gron

di in un vaſo di terra ben vernicato, e pulito.

Fatta queſt'operazione ſi prenderanno libbre

tre di ſangue col ſale calcinato come ſopra, e ſi

porranno in un vaſo di rame verſandoli addoſſo

libbre nove di acqua comune, o di pioggia, op

pure di fonte, che meglio ſarebbe, e ſi faranno

bollire a finchè n eſali il ſale volatile. Appreſſo

ſi feltrerà la decozione calda com' è con mag

gior diligenza ancora di quella, che ſi usò nel

feltrare l'acqua alluminoſa, la quale dee eſſere

ſtata preparata prima di far la bollitura della

materia calcinata, e ripoſta in un vaſo di terra

ben vernicato. Per proſeguire l' operazione, ſi

darà mano ad un vaſo di rame, che ſia capace

di cento libbre d' acqua al meno, e in eſſo ſi ver

ſerà prima l'acqua alluminoſa, che ſia calda, indi,

ſopra queſta, l'altre in cui fu bollita la materia

calcinata, avvertendo di rimuovere la miſtura

con una ſpattola di legno; onde la ſchiuma, che

Venne dalla union delle materie alla ſuperficie

eccitata dalla efferveſcenza delle particole allumi

C 2 noſe
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noſe e ſaline, ſi ſcermi, e ſvaniſca. Svanita che

ſia, ſi copre, e così coperta ſi laſcia per ore do

dici almeno quietare, e raffreddare la miſtura dell'

acque unite, affinchè le agitate particelle in iſta

to di quiete ſi precipitino , e faccian ſedimento i

per aver il quale meno imperfetto ſembra , che

ſi poteſſe ceſſata l'efferveſcenza, e in conſeguen

za ſvanita la ſchiuma, feltrare la materia. Per

far la feltrazione bene, ſi deve adoperare un pan

no lino, che non abbia peli, affinchè la materia

più groſſa, che reſta ad eſſo attaccata nel paſſag

3io dell' acqua, facilmente ſi diſtacchi. La ſpe

zie di paſta bianchiccia, e un poco cerulea, che

ſi caverà dalla pezza, ſi dovrà porre di nuovo

nel vaſo di rame , cui ſi verſeranno ſopra libbre

I4 d' acqua comune, nella quale ſieno ſtate ſciol

te libbre quattro di Allume di rocca ſervendoſi

nello ſcioglierla dello ſteſſo metodo, che nella

prima s'è tenuto . Nel verſare che ſi farà l'acqua

alluminoſa ſopra l' accennata paſta, biſogna per

unir bene le materie, meſcolare con un legno »

e rimuover l'acqua d' attorno, nè da tal'opera

deſiſtere, finchè l' eccitata ſchiuma, che dalla for

za delle particole tumultuanti viene alla ſuperfi

cie dell'acqua determinata, non trovi ſi diſtrutta -

Ottenuto un tal fine, ſi dee laſciare in quiete la

materia per dodici ore almeno, paſſate le qua

li, s'ha a levar l'acqua chiara decantandola, proc
curando di uſare ogni diligenza, che con etia

non eſca niente di fondo. Anzi conſigliano alcu

ni il feltrarla, acciocchè niente di colore ſi perda -

Se l'acqua nel paſſare conduce ſeco del torchino »

ſi dovrà di nuovo ripaſſare, per aver maggior

quantità di colore. Il quale riuſcirà molto bel

lo, e perfetto, ſe la deſcritta operazione ſi repli
CIle
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cherà per la terza volta. E ſe pure non bello ,

ma belliſſimo ſi voleſſe, potranno ſi adoperare al

tre libbre 4 di Allume ſciolta in 14 d'acqua co

mune, e così rifacendo l' operazione più volte

deſcritta , ſi avrà .

Terminata dunque l'ultima delle operazioni

teſtè dette, ſi dovrà con deſtrezza colare l'acqua,

e ſopra il colore che reſterà nel fondo del vaſo

tornare a verſare libbre 18 d' acqua piovana, o

di fonte chiariſſima, affine di purgare il colore;

per la qual coſa ſi darà mano ad una ſpattola di

legno, e ſi rimenerà la materia fin tanto che ſia

ben bene meſcolata. Si laſcierà poi in quiete , e

fatta la precipitazion del colore, ſi ſeparerà dall'

acqua deſtramente decantandola, e colandola.

Tali lozioni ſi poſſono replicare tre o quattro

volte, e ſecondo il biſogno. - -

Si vuol notare , che per conoſcere ſe l'opera

zion ſia venuta perfetta, non ſol l' acqua, ma il

colore medeſimo eſſer dee di ſapor dolce; impe

rocchè un tal ſapore moſtra chiaramente, che l'

Allume di rocca è del tutto perduto ; e così ha

da eſſere , perchè, ſe ve ne foſſe qualche porzion

rimaſta, il colore non potrebbe dirſi di tutta la

perfezion, che ſi cerca.

Se mai avveniſſe, come non di rado avviene,

che il colore tendeſſe qualche poco al bianco,

l' accorto operatore dee ceſſare dall' operare, per

chè non ſolo non potrebbe giovargli; ma perde

rebbe il tempo tirando innanzi ad operare.

Levato poi il colore dal fondo del vaſo, ſi ſten

derà ſopra una carta pulitiſſima diſteſa ſopra uno,

o più piatti grandi al biſogno, e ſi riporrà all'

ombra, e non al ſole, o al fuoco, perchè ſi
ſecchi.

C 3 La
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La deſcritta operazione come ogn' un vede è

molto ſporca, faticoſa e rincreſcevole, il perchè

non diſperi , chi in eſſa non è perito, ſe alle

prime o ſeconde prove non ci rieſce. Il tempo,

la deſtrezza, e la pazienza fanno l'uomo mae

ſtro in ogni più ardua coſa.

Modo di fare un belliſſimo verde.

L ſeguente colore, è il più bello, che vedere

ſi poſſa, il quale vela e non copre, e da que

ſta compoſizione ſi cavano più colori .

Per far dunque coteſto color verde, ſi piglia

un onzia di Verde rame fino , un onzia di verde

eterno, una di Giallo ſanto, una di Cremor di

tartaro, e ſei grani, e meno ancora di Allu

me di rocca. Improntati tutti queſti colori, ſi

macinano ſottiliſſimamente, fino a renderli im

palpabili, ed uniti al Cremor di tartaro ſi pon

gono in una boccia di vetro in cui ſia ſtato pri

ma poſto un bicchier di aceto bianco ben forte»

cui ſi dovrà aggiugnere l'Allume di rocca ben

macinato anch'egli, acciò cavi fuora il verde, e

dia il lucido al colore. Avvertaſi che ſe ſi metº

teſſe in uſo maggior quantità d'Allume, il Ver

de non riuſcirebbe bello e chiaro ; ma più toſto

ſi verrebbe ad avere un coloraccio contornato di

un giallo diſagradevole. Per provvedere però a

queſto, quando un tale accidente foſſe accaduto i

biſogna accreſcere la doſe di tutti gl'ingredienti »

e quella del Cremor di tartaro ancora, ſempre

in ugual porzione, onde con ciò vengaſi a cor

reggere quella dell'Allume alterata. Ciò fatto »

e chiuſa la boccia, ſi eſpone al ſole, ed ivi ſi fa

ſtare, finchè l' aceto ha preſo colore, ſi è fatto

-
un
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un poco conſiſtente, e fi vede eſſer il tutto a

perfezion venuto. Avvertaſi però, che ſul princi

pio, vale a dire nel primi giorni, biſogna qual

che volta agitar la materia nella boccia, onde

meglio l'une coſe ſi comunichino all' altre. Ca

vata così la tintura verde, ſi decanta il liquor

chiaro in un altro vaſo, oppure in cappe, e ſi

fa ſeccare. Sul capo morto poi reſtato nella boc

cia, ſi verſa nuovamente altro aceto ben chiaro»

ſi agita come abbiam detto la materia, ſi fa ſta

re al ſole, come ſi fece l'altra, e ridotta la tin

tura a perfezione, deſtramente ſi decanta , onde

col chiaro non venga niente di fondo, e ſi uniſce

all' altra prima cavata. Queſta operazione ſi po

trà replicare finchè vedaſi, che la materia ſulla

quale ſi rimette l'aceto dà colore perfetto. I la

queſto ſi eſtraggono ancora altri belliſſimi colo

ri . Perchè , ſenza il Giallo ſanto, viene un

Verde ſcuro, con poco, ſi avrà meno oſcuro ; e

con moltiſſimo, vale a dire con doſe ardita, di

verrà un Verde aſſai aperto ed è provato.

Modo che tengono a Monpellier di Francia

per fare il Verde Rame fino.

S" prendono due piccole Olle di terra ben ver

micate, o in ſua vece due pentole acconcie

al biſogno; in eſſe ſi diſtribuiſcono due boccali

in circa di vino bianco buono, il quale arrivi

colla ſua altezza ad occupare la metà del cavo

del vaſo, poco più, poco meno . Diſtribuito

il vino negli accennati vaſi, ſi prenderanno al

cune ſottili verghette di legno capaci a ſoſtenere

il peſo, che vi si ha a por ſopra, e ſi accomode

ranno tra loro intrecciate ſopra la ſuperficie del

e C 4 vino ,
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vino, il quale non dee eſſere da loro in niun

conto toccato. Così diſpoſte, ſi deono coprire di

graſpi ſecchi cui ſtavano appiccati gli acini dell'

uva, e farlo in maniera , che il vino non reſti

neppur eſſo tocco dalli medeſimi. Ciò fatto, ſi

prendano laſtre piccole di Rame della grandezza,

e figura d' una carta da giocare, più groſſe però,

e ſi accomodano, e diſtendono ſopra li graſpi, e

così di mano in mano colle ſteſſe cautele adoperan

do, puoſſi venire riempiendo il continente, che ſi

laſciò vuoto il quale riempiuto che s'abbia, deveſi

coprire con uno ſtrato di paglia all'altezza quaſi di

un piede, per difendere, per quanto mai ſi può, la

racchiuſa materia dall'aria. Chiuſo così il vaſo »

ſi laſcia ſtare per 1o, o 12 giorni almeno, onde

la forza del vino, che è nel fondo poſſa far ſu

blimare ſulla ſuperficie del rame una ſpecie di

polvere, o ſchiuma verde ed umida, per eſtraer

la quale, conviene cavar fuori del vaſo le laſtre,

metterle a ſeccare all' aria, affinchè ſeccata l' ap

parſa ſchiuma ſi poſſa raſpare, e così raccogliere

il Verde rame. Queſt'operazione ſi può rifare »

finchè durino le laſtre, e ſoglion durare da tre

anni in circa. Avvertaſi però, volendo ciò repli

care, di pulir bene i vaſi, di adoperar graſpi

nuovi, e di non variar l' ordine preſcritto nell'

altre coſe; perchè in altro modo adoperando, l'

operazione non verrebbe probabilmente bene -

Quando rieſce felice, ogni vaſo, che vuol eſſere

più toſto grande, ſuol dare preſſochè una libbra

di Verde rame per volta, e più ancora in tempo

di eſtate. E queſto è il color verde Rame, del qua

le non ſolo ne fann'uſo i dipintori, o miniatori »

ma i medici fialiſti ancora &c.

Co
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Color di Bronzo ſimile al vero.

S" prende Terra verde di Verona, e ſi macina

in maniera coll' acqua , che diventi finiſſima -

Appreſſo, ſi uniſce con colla di cotiche, o di rita

gli, ed unita, ſe ne danno due o più mani ſopra

quella tal coſa, che vuolſi dipinta a color di bron

zo, la quale dee prima eſſer ſtata velata di geſſo.

Ciò fatto, ſi da mano a frammenti di Crogiuolo

nuovo, e ſi macinano pure con acqua , unendo

ad eſſi un po di Biacca quando ſi voleſſe il colo

re più chiaro. Preparata così la materia del Cro

giuolo, ſi ſtempera così coll'accennata colla, e ſi dà

ſopra la Terra verde fatta prima ſecca, continuan

do a darcela, finchè l'opera non rieſca di pia

cimento. Fatto ancor queſto, ſi vuol uſare ſopra

la ſuperfizi e del lavoro, Porporina, ed Ottone di

Germania macinato fino, e particolarmente ne'

ſiti i più eſpoſti, mentre ſembrerà, che venga

ſcoperto il metallo a cagion di maneggiarlo, in

eſſo loro. Queſt'operazione merita più buon gu

ſto, che inſegnamenti.

Per dare alla Lacca un color bellſimo.

I macina la Lacca finiſſimamente con acqua

pura, aggiugnendo ad eſſa nel macinarla due

o tre goccie d' olio di Tartaro freſco, o più an

cora, ſecondo la quantità della lacca, che ſi pre

ſe a macinare. Con tale aggiunta acquiſterà più

bel colore, il quale addiverrà ancor più carico,

ſe più olio ſi adoprerà. Ciò fatto, ſi fa ſeccare

all' ombra,

Al
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Altro color roſſo.

L ſangue di Drago in lacrima, macinato con

ſapone, ed acqua un poco gommata, dà un bel

color roſſo ; creſcendovi il ſapone, ſi ha un co

lor cremiſi, tornando ad augmentare la quantità

del ſapone, eſce fuori un bel Perſichino , ed uſan

done poco aſſai , il color ſi fa di Carmino .

A fare un bel campo roſſo, come fanno in

Francia, ed in Inghilterra.

Rima d' ogni coſa, ſi dà ſopra il lavoro una,

o più mani di geſſo ſtemperato con colla co

ne fanno gli Indoratori ; e poſcia ſi uguaglia col

raffetto, e ſi puliſce. Ciò fatto, ſe gli dà una

mano di minio, o più, ſciolto con colla di peſce,

cercando, che la dittribuzion del colore venga

uguale ; indi un'altra, o più mani di lacca fina

( ſecco il minio che ſia) quando oſcuro ſi voglia.

Se poi chiaro, e brillante ſi deſidera, ſi copre

d'una o di più mani di Cinabro macinato, ed

incorporato colla Lacca, e quando queſto colore

è ſecco, ſi vela di Carmino, finchè torni a pia

cimento, ed il color ſia uguale. Indi a ſuo tem

po gli ſi da ſopra una vernice chiara, e fina fat

ta collo ſpirito di vino. E' d' avvertire, che il

Carmino deeſi ſciogliere, e di ſtemprare con acqua

di torte, o di fiume, o di pioggia, e non con

quella di pozzo, mentre queſta fa diventar il co

lore quaſi morello, e la gomma Arabica, e mol

to più quella de Pruni lo fa prendere colore più

chiaro e bello. - - -

Mo
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Modo di fare una belliſſima macchia
- di Tartaruca. a

Reparato ciò, che ſi vuol macchiare, ſe gli

da prima un colore tendente al giallo sbia

dato, ed a luogo a luogo qualche piccolo tocco

d' ombra di Minio, che appena appaja. Poſcia

ſe gli da ſopra un colore oſcuro eſprimente le mac

chie della Tartaruca al naturale, proccurando di

laſciar intatte le macchie gialiccie, e quelle che

tendono al roſiccio, e ſe ne poſſono fare ancora

dell'altre col framiſchiare il Minio col nero.

Della Porporina o

A porporina ſi macina con un dito in una ſco

della , entro cui ſia orina chiara, o liſciva

vergine. Macinata che ſia, ſi laſcia precipitare a fon

do, decantando poi con deſtrezza o l'orina, o la li

ſciva adoperata. Ciò fatto, ſi replica l' operazion

medeſima, finchè il fluido uſato ſia chiaro addive

nuto; in appreſſo ſi cola per pezza, e colato ,

ſi uniſce alla materia che reſta ſulla pezza Zaffe

rano , ſciogliendo in appreſſo la miſtura con

acqua di gomma. Serve queſta Porporina così pre

parata per dare naturalezza a qualche lavoro a

quando vogliaſi, che i miti il Bronzo.

Per imitare il Lapis Lazuli.

I prende Azzurro di Berlino, ovvero Smaltino fi

no, e ſi ſtempra con Vernice di Gomma Lacca,

e prima, che ſia ſecco ſi ſpruzza con polvere d'oro;

quando ſarà aſciutto ſi ricopre con Vernice bianca
più volte, e poi ſi puliſce. - Per
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Per imitare il Porfido,

S I fa il fondo con Bruno d'Inghilterra, ed un

poco di nero ; ſi ſpruzza poi con Biacca, e ſi

copre con più mani di Vernice chiara.

De Sbruffi.
t

Ari ſono gli Sbruffi, che vengono dalla Ger

mania, fra i quali ve n' ha una ſorte, che

ſembra Rame ridotto in polvere, e queſto ſi fa

con piu tinte unite inſieme. Per diſtribuirlo ſo

pra li colori , ſi prende un tubo piccolo di latta,

cioè un canoncino, il quale in una delle di lui

eſtremità ſi chiude con un poco di tela da ſtac

cio, onde poſſa per eſſa paſſare la polvere, che

ſi vuol sbruffare. Così accomodato, ſi metta una

preſa della materia polverata nel tubuletto, e

ſoffiando in eſſo , vieni a diſtribuire dove ſi vuo

le. Si è lo sbruffo del color dell' oro, che vela

to con vernice di ſpaltro, diventa di colore ſi

mile a quello del Rame. Quello di colore ugua

le all' Argento, velato colla Vernice di color d'

Oro, pare Oro. Colli sbruffi s'imita la Pietra

venturina. -

Modo di pulire, e luſtrare le Vernici.

Utte le Vernici per fine che ſieno, e ben ma

nipulare, non ritengono però in ſe quel bel

luſtro, che aver dovrebbono ; perchè in Europa

pochi ſi dilettano di pulirle, di luſtrarle, non

che di renderle piane, uguali , e lucide come un

criſtallo, come praticano li Cineſi. A queſto fi

ne dunque, ed a perfezionamento delº" di

- - er
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Vernici, porteremo qui il modo facile di appia

narle, dar loro il lucido, e render vaghi , ed a

tutta perfezione i medeſimi lavori.

Primieramente deeſi i ſapere, che quei lavori

ſopra i quali ſi vogliono luſtrare le Vernici, ricer

cano nel ciò fare diverſita di maniere . Perchè ,

ſe la Vernice che ſi vuole adoperare è di Gomme

ſciolte collo Spirito di vino, biſogna in tal caſo

dar ſopra il lavoro molte, e molte mani di Ver

nice, arrivando alcune fiate fino alle 2o ; ſe poi

la Vernice da uſarſi è olioſa, ſiccome ha in ſe

più corpo, ed è più denſa dell'altra, così ſopra

il lavoro non ci ſarà biſogno di dar tante mani.

Ora paſſando al modo di pulire le dette vernici ;

deveſi in primo luogo oſſervare, clie la data Ver

nice di qualunque forte ella fiaſi, ha da eſſere per

fettamente ſecca, perchè non eſſendo, ſi verreb

be a ſconciare, non a pulire la ſuperficie di lei,

che ad uguagliare, ed a luſtrare ſi prende. Do

po, ſi piglia Pomice macinata finiſſimamente, la

quale ſi trova nelle officine del colorari, la qual

polvere di Pomice ſi deve inumidire del tutto con

acqua chiara, e poi con pelle di Cerviotto, oppu

re col Sovero, che ſia ſenza gruppi, e ſchietto,

bagnato in detta Pomice ſi frega leggermente la

Vernice in modo, che reſti uguale, e ſenza ſegni;

diſſi leggiermente, perchè ſe ſi calcaſſe la mano, ſi

correrebbe riſchio di portar via la Vernice, e di

ſcoprire il legno, od altro ſopra cui ſi foſſe data.

Renduta così uguale la vernice, ſvanirà il luci

do , e ſvanendo reſterà pallida, nella cui circoſtan

za volendole ridonare il luſtro, prenderete ( ſep

pure non vi piaceſſe, ricoprire la ſuperficie ugua

gliata con un'altra mano di vernice liquida ) prer

derete diſſi, una pezza di lino ſottile, che non ſia

ſcab
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ſcabbra, non abbia cuciture, od altro, che sfregiar

poſa la Vernice, e bagnata prima nell'Olio d'oli

vo, poſcia nella polvere di Tripolo macinato finiſ

ſimamente, ſtrofinerete leggermente la ſuperficie

della Vernice, e così a poco a poco, diverrà lu

cidiſſima come era innanzi, che ſi ugualiaſſe colº

la polvere di Pomice. Per levar poi dalla medeſi

ma l' unto laſciatovi dall'Olio adoperato, ſi deve

prendere il fior di farina, e con eſſo fregando con

deſtrezza il lavoro, manifeſtera tutto il luſtro.

Anche per queſt'ultima operazione ſi vuole ado

perare una pezza bianca, e ben liſcia.

S' avverte in fine, chi vuol porre oro, figuri

ne, fiori, od altro per ornamento, ſopra il lavoro,

convien farlo, prima che gli ſi dia l'ultima mano.

Del modo che si ha a tenere per cuocere

le Vernici.

A maggior fatica, che poſſa fare uno che ſia o

A dilettante, o principiante in queſt' arte, è

quella a mio credere di cuocere perfettamente le

Vernici . Puoſſi bene inſegnare, ma non ſi arri

vera giammai, ſe non ſe, colla lunga ſperienza ad

apprendere ciò che è neceſſario per ben riuſcir

vi, tanto più , che poche ſono le Vernici, che ſi

adoperano , ſenza prima aver dato loro la neceſ

ſaria cottura. Non pertanto m'ingegnerò di uſa

re ogni per me maggior chiarezza nel proporre

le regole, che in una sì fatta operazione ſi ſo

gliono tenere, le quali poi anche più chiaramen

te ſi tratteranno, quando ſi parlerà a parte a par

te delle varieta delle Vernici, non che in particola

re di quelle, che ricercano particolari cotture,

ſenza ſcoſtarmi punto dal metodo integnato dagli

- Au
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Autori, che hanno ſcritto ſopra tale dilettevolma

teria. E perchè ve n' hanno alcune, che ricerca

no una lunga , e diligente cottura, per cui fare

havvi meſtieri di un fucco lungo anzi che no,

uniforme, e di moderata intenſione, per dar

campo alle Gomme di perfettamente ſciorſi, e ben

bene incorporarti colla materia nella quale ſi ſon

poſte a disfarſi; quindi è che ſeguendo gl'inſe

gnamenti del dotto Padre Bonanni pofti al cap.

21 del ſuo libro, non ſolo verrò adoperandomi

per conſeguire il fine, che propoſto mi ſono per

riguardo alla cottura delle Vernici; ma propor

rò in oltre il metodo, che s'ha a tenere, per

chè i vetri ſpoſti al fuoco non ſcoppino crepan

do, e per meglio eſprimermi, uſerò le medeſi

me parole, che uſa l' anzi detto chiariſſimo Pa

sdre, il quale così ſi eſprime, ſogliono ( dice lo

», ſteſſo ) molti ſervirſi del Bagno Maria, che è

2, quando ſi pone il vaſo della vernice, dentro

2, ad un altro pieno d'acqua, la quale mentre

2» bolle per il fuoco, ſopra cui è collocata , co

2, munica il ſuo calore alle Gomme incluſe nel

» vaſo immerſo nell' acqua, e queſto modo è

2, buoniſſimo; ma perchè il bollore dell'acqua

», non è così facile ad eſſere regolato in modo ,

», che ſia ſempre uniforme, e richiede l'aſſiſten

2, za di chi opera, meglio ſarà praticare altro

» modo, il quale ſarà più facile, più uniforme,

2» e di minor briga, potendoſi uno anche aſſicu

», rare, mentre dorme, che il fuoco operi con

», uniformità di calore, e ſi faccia un' ottima di

2, geſtione delle Gomme racchiuſe nel vetro.

», Il vaſo dunque in cui ſi porranno a cuocere gl'

3, ingredienti per ciaſcuna delle predette vernici,

s» deve elegerſi tale, che ſia capace due volte più

- sa 3 o del
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» della materia, che vi ſi pone, poichè dovendo

2, la bocca di eſſo eſſere anguſta, e ben chiuſa,

2, come ſi fa nel lambicco, potranno li ſpiriti

2, della vernice raggirarſi in eſſo, e ſenza ſvapo

2, rare, ſciogliere con la loro attività le Gomme

2, infuſe. INeve in ſecondo luogo eſſere di figura

», tondeggiante ſenza ripreſa nel fondo, perchè

2, facilmente potrebbe crepare detto vaſo, così ſi

», può porre, o nel Bagno Maria, o nel Bagno det

2, to di arena, il quale non è altro, che una

», ſcudella di Rame piena di Arena, o di Cenere,

2, nella quale s'immerge il vetro, ſino al ſegno

», della materia deſtinata alla cottura: Sotto tali

2, vaſi ſi deve accendere il fuoco, e acciocchè que

, ſto ſia di tale attività ſufficiente alla cottura

», deſiderata, e duri per molte ore nell opera

2, zione ſempre uniforme, non vi è il miglior

2, modo, che ſervirſi di un Fornello detto a ven

», to, e fra tutti li Fornelli di tal genere l'otti

», mo è quello, che qui deſcrivo per quelli , alli

», quali non è noto, e ſpiegherò il mcdo di ſervir

, ſene. Si veda in fine la Figura prima. A B mo

», ſtrano nella parte ſuperiore orizzontale un buco

, tondo, ſopra cui ſi deve porre la ſcudella di Rame

», piena di Arena, o acqua con entrovi il vaſo della

», vernice C I). Il Tubo E F, ſi deve empire di car

, bone, e poi chiudere la ſua bocca con coperchio di

2, Terra ſimile a quella, di cui ſi è fabbricato il

3, Fornello, ed a fine, che s'impediſca l' ingreſ

,, ſo libero all'aria, ſi chiuderà la feſſura, che

paiſa tra il coperchio, e l' orificio del I'ubo »
2.2)

,, con ſovrapporvi della cenere. Per il buco ante

,, riore G incavato a cono nel Fornello, e di com

», petente grandezza, ſi dà fuoco al carbone cala

, to nel vano interno del Fornello del Tubo E F»

-
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2, e queſto buco ancora chiuderaſſi con turraccio pa

2, rimenti di figura conica, proporzionato al di lui

2, incavo, come vedeti in I. Servendoſi ſempre per

», tali turacci della medeſima Creta, con cui for

», mafi il Forrello. Nel lato poi, e luogo H,

2, quaſi ſu la baſe del Fornello dovrà eſſervi un'

», altra apertura in forma di una piccola porti

2, cella tonda, e col ſuo turaccio, che almeno

2, nella ſua parte ſuperiore conveſſa entri dentro

», al vano del buco, degradando a cono, come

3, può vederſi in S . Queſto buco H chiamaſi Ci

2, nerario ſervendo a fine di potere comodamen

2, te eſtraere con una Palettina la Cenere caduta

2, nel vano inferiore del Fornello, dalla graticcia

22 ſopra cui ardono i Carboni ſotto il Tubo E F. ,

2, e buco AB , dovendo detta graticcia di ferro

2, eſſere poſta quaſi orizzontale al buco G con

2, forme moſtra la linea accennata a punti ſotto

2, il detto buco G, ed acciò meglio poſſa conſi

», derarſi il tutto, veggaſi al numero 2. Lo Spac

2, cato del propoſto Fornello, ove appariſcono le

2» ſue parti interiori, e ſono A B il vano, che

2, riceve la Scudella del più volte nominato Ba

», gno. E F il l'ubo pieno di Carbone, chiuſo

2, nella bocca E , il qual Tubo corriſponde nel

2, vano di ſotto LM non molto diſtante dal bu

2, co AB, ſotto cui principalmente devono eſſe

2, re acceſi i Carboni LM , che rappreſenta tut

2, to il vano interiore del Fornello, e diviſo in

2, K con una graticeia di ferro per ſoſtenere i

2, carboni acceſi nel vano ſuperiore L, e per de

2, porre la loro cenere nel vano inferiore M. - -

2, G poſto in mezzo al circolo de punti, rap

2, preſentante il luogo, che deve avere il buco

2, per accendere il fuoco, qual buco, come ſi è detto

2» º
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», è quaſi orizzontale alla graticcia K. Finalmen

», te H rappreſenta la porticella del Cenerario,

», cavata nella parte ſuperiore a cono nella groſ

», ſezza del Fornello, e a detta forma conica de

3, ve eſſere ancora la bucca G come ſi è detto,

», e ciò a fine di poter meglio regolare co' loro f

2, coſì ſimili turacci l'aria, che giocando per que

2, ſti due buchi G , ed H mantengono acceſo

», il fuoco, e conſervano quel grado di calore,

», con cui ſi vuole, che operi intorno al Bagno,

», mentre ſe i buchi ſi laſcieranno molto aperti,

», molto ſarà l'accenſione, e calore del fuoco,

», molto eſſendo l'aria, che s'introduce i minore

», è poi l'una, e l'altra ſe più ſi chiuderanno

», li detti buchi, per la minor aria, che rice

2, veranno. Onde è che il fuoco reſterà ſempre

2, in uno ſteſſo grado, ſe i detti turacci ſi man

», teranno ſempre in quella poſitura, che ſi adat

», tarono al principio nel loro buchi ; che ſe que

, ſti ſi apriſſero del tutto, e molto più ſe ſi ſcoper

2, chiaſſe la bocca del Tubo E F. preſto ſi accen

2, derebbero tutti i carboni , e il calore creſcereb

», be all'ultimo grado; all'oppoſto poi ſe del tut

», to ſi chiudeſſero, mentre ceſſando la comuni

», cazione dell'aria, ſi eſtinguerebbe il fuoco, ed

», il calore ceſſarebbe affatto nel detto Fornello -

,, a vento. Queſto modo è ottimo per avere ſem- -

», pre il medeſimo grado di calore, con cui ſi -

», faccia un'ottima digeſtione nel vaſo riſcaldato»

», e ſenza eſſere obbligato alla continua aſſiſten

», za, acciocchè ſi mantenga il fuoco, e fi dige

3, riſca la materia, che ſi fa bollire.

, Nello ſteſſo tempo ſi poſſono cuccere gli Olj,

,, e li ſpiriti di Trementina , Pece Greca, Ragia

», di Pino, e l'Olio di Lino, e comporre" le

22 er
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, Vernici Oliginoſe, Sin qui il detto Padre Bo

nanni. Ora paſſeremo ad altre coſe neceſſarie

per operare nelle ſuddette Vernici, e ſono li Lu

ti, e Cole, ed alli Gradi del Fuoco .

Gradi del Fuoco.

Uoco di primo grado s' ottiene con due, o

tre piccoli carboni acceſi .

Di ſecondo con tre, o quattro.

IDi terzo con tanti, quanti ſi vedono abbiſo

gnare per far bollire una pignatta.

Per avere il quarto poi, vuol la biſogna, che

ſi uſino carboni di legna valevole ad eccitare una

eſtrema violenza.

Modo di fare il Loto detto della Sapienza.

Rendaſi creta ben tenace, e fatta ben bene

ſeccare ſi polverizzi ſottilmente. Ciò fatto ſi

ſciolga con acqua, e gli ſi uniſca ſterco di ca

vallo, chiara d' ovi sbattuta, ed incorporato il

tutto aſſieme, ſi maneggi, finchè vedaſi il biſo

gno. Preparato così coteſto Loto, s'intonaca il

Lambicco, o Saggiuolo per di fuori, e ſi laſcia

bene ſeccare prima di porre o l'uno, o l'altro

al fuoco - -

Per fare un altro Loto perfettiſſimo molto

neceſſario nelle operazioni delle Vernici.

I prenderà onc. 5. di Trementina cruda, una

di ſterco d'Aſino, una di quella polvere di

ferro, che ſta ſulla ceppe dell' Incudine de Fab

i– - - -

bri Ferrari, due di Cimatura di lana; indi in
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corporato il tutto aſſieme, ſe ne fa uſo, avver

tendo però di non adoperare il vaſo lotato ſe pri

ma la lotatura non ſia ben ſeccata, o al ſole,

o all'ombra.

Loto, o Colla per li Lambicchi.

Chiuder bene le giunture de Lambicchi fi

adopera comunemente la Colla di Paſta »

colla carta, la quale, ſenza più , molte volte ſuo

le di per ſe ſola baſtare; quando però nella ma

º teria, che deeſi lambiccare entra lo ſpirito di
-

Vino, ſembra che non ſia ſufficiente, e perciò è

meſtieri far uſo della ſeguente come più valevo

le , e ſicura. Si prende dunque Colla di fior di

Farina di Frumento, e Calce viva ſottilmente

polverizzata alla quantità di un onzia per ſorte;

bollo Armeno in polvere non più di una mezza;

chiara d'ovo ben battuta quanto baſta per for

marne un impaſto di corpo competente. Di que

ſta Colla, o Loto, oltre l'uſo che ſe ne vuol

fare per chiudere le giunture de Lambicchi più

ſicuramente coll'ajuto della Veſcica bagnata, o

della Carta a tre, o quattro doppi per guaren

tirſi dall' azione dello ſpirito di Vino, che ſuole

il più delle volte corrodere il Loto adoperato, ſe

ne ſerve ancora per coprire le crepature in qua

lunque vaſo di vetro, o di terra, ſoprapponendo

a quelle del primi ſtrati di carta a più ordini per

far che l'unione ſi renda più forte, e più reſi

ſtente. -

º

l



53

A fare un'altra Colla, che attacca li Vetri,

le Porcellane, le Majoliche, le Oſſa,

e ſimili.

P Rendaſi un pignatto nuovo, e ſe gli ponga

dentro Colla Garavella ben chiara, e lim

pida con tanta quantità d'acqua, che baſti per

intenerirla; intenerita che ſia, vuotiſi tutto l'u

mido ſuperfluo, e ad eſſa Colla s'uniſca ſugo d'

aglio colato per pezza, e mettaſi al fuoco a bole

lire, fin che ſi conoſca eſſer cotta. Ciò fatto

deeſi aggiugnere alla medeſima un poco di biac

ca di Venezia ben macinata, e proccurare, che

il tutto venga perfettamente incorporato, così

adoperando, s' avrà una Colla efficace. E' d'av

vertire però, che qualunque ſia la materia, che

voglia ſi incollare, ſi hanno prima a fregare i ſuoi

pezzi con aglio, o per far meglio, toccarli col

di lui ſugo dato ſu loro col pennello, ad effetto

che l'incollatura venga ben fatta. Incollati, che

fieno, ed uniti al lor tutto, conviene per ore 48

laſciarli ſtare in ripoſo in luogo ove la materia

poſſa bene ſeccarſi, e diventar dura , e reſiſten

te, avendo riguardo di non toccarli, perchè non

ſi ſcompongano. Tale incollatura reſiſte all'acqua,

ed al fuoco.

º Altra Colla, o Stucco.

I prenda la polvere di Maſtice, la Tremen

tina, e la Biacca polverizzata, e s' incorpori

tutto aſſieme, che avraffi una materia molto te

TlaCe,

D 3 Al
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Altra,

Igliſi Colla di Peſce tagliata in minuccicli,

s'infondi nell'acqua vita, e in eſſa ſi laſci

ſtare per ore 24 ; poi ſi ponga al fuoco a bolli

re, ed ivi ſi tenga, finchè ſia giunta ad acqui

ſtare la conſiſtenza di Colla Garavella. Queſta

attacca li Vetri, ed altro.

Altra.

I prende un Nervo di Bue ſecco, e riduceſi,

percuotendolo ſopra un Incudine da Fabbro

Ferrajo con un martello, in picciole particelle,

delle quali ſe ne piglieranno quante ſe ne voglio

no, ed infuſe nello Spirito di Vino, ivi ſi laſcie

ranno, finchè tieno diventate molli, e tenere.

Ciò ottenuto, ſi porrà il vaſo al fuoco contenen

te la materia nello Spirito di Vino infuſa, e ſi

farà bollire fin a tanto, che ſiaſi ridotta a Colla.

La quale quando è fatta bene, e ſia perfetta,

potrà ſervire ad incollar Vetri , Porcellane, Oſ

ſa, Scattole & c. potendoſi aſſicurare, che il pez

zo incollato, non si facilmente tornerà a rom

perſi nel luogo, che è ſtato unito,

Colla di Ferro tenaciſſima,

Rendi Trementina di Venezia quanto vuoi,

pomila in una Scudella ſopra fuoco lento,

ed ivi laſciala ſtare, finchè abbia finito di fuma

re, e ſiaſi delle ſue parti graſſoſe ſpurgata. Poi

piglia Limatura di Ferro monda da ogni ſozzu

ra, e ponila nella trementina, e con eſſo lei

ben bene incorporata , tornerai a farla cuocere

- - tan
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tante quanto baſta per farle prendere conſiſtenza

uguale a quella della Colla di paſta. Con queſta

potrai unire groſſi pezzi di terra cotta, vale a

dire, Olle, Vaſi &c. , non che Aſſe, Tavole, e

ſimili. Servirà ancora per turar buchi ne vaſi ,

per unire macigni &c. Anche queſta Colla reſiſte

all'acqua, ed al fuoco. º

Altra Colla per uſo della Carta quando

e ſtracciata.

I pigli Zucchero fioretto, e poſto in un vaſo

di rame acconcio ſi faccia chiarificare. Chia

rificato che ſia, s'infondano in eſſo budella del

Peſce Sturione, e ribollir ſi faccia a cottura to

tale delle dette budella, vale a dire, finchè in

eſſo reſtino del tutto disfatte. Coliſi poſcia la

materia, e ſi riponga al biſogno. Quando ſi vo

leſſe acconciar Carta ſtracciata, ſi toccano i mar

gini della ſtracciatura con detta Colla, diligen

temente ſi uniſcono, ed unita ſi conſervano fin

tanto che è ſecca. Meglio rieſce però a diſten

dere detta Colla ſopra un marmo, e formar Ca

ramelle, colle quali inumidite che ſieno di Sci

liva, ſi toccano i margini della Carta rotta, che

vuolſi acconciare.

Colla detta da bocca per incollare la Carta

per taglio.

Olla di Germania, o ſia Garavella della più

perfetta, bianca, e traſparente, che trovare

ſi poſſa, e Zucchero cardito bianco a proporzione

della Colla, ſi pone ogni coſa in un Pignattino

a proporzione della materia ſuddetta, che ſia

- ID 4 Iitlo
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nuovo, e ben vetriato, che contenga tanto di

acqua, che ſia a proporzione della Colla, e Zuc

chero , ma in abbondanza per la coccitura, e

callo, che deve fare, nell'acqua ſuddetta ſi pon

ne ad ammollire la Colla ſpezzata in minuti pezzetti

per ſin , che ſarà bene inumidita, e dopo ſe gli pon

ne il Zucchero, dopo ciò ſi faccia ogni coſa bollire,

finchè la materia ſia callata due terzi, e vedaſi ri

dotta a buona conſiſtenza, levandogli continuata

mente tutta la ſchiuma, che farà con un cucchiaro -

Ciò fatto formarete pezzetti di detta Colla, come

Caramelle, e ſe ne ſerve per tenerla in bocca,

tanto, che venga ben vumida come ſciolta per

darla alla carta, ad effetto di unirla. In cambio

della Garavella, ſi puole ſervire delle budelle

dello Sturione cotte disfatte nel Zuccaro ſuddetto -

Modo di adoperarla »

Q" Carta ſtracciata ſi uniſce perfetta

mente, e volendoſi unire due pezzi di Carta

a voſtro piacere, che non foſſe ſtracciata, ſi opera

ella ſeguente forma. Si dà come un mezzo taglio

leggero alli due pezzi di Carta , che volete unire

col Temperino, che ſegni la Carta per ſino alla

metà della ſua groſſezza, e dopo ſi ſtraccia la Car

ta in quel ſito ove gli avete dato quel piccolo taglio,

e ad ambe le Carti dove le volete congiungere aſſie

m e darete la Colla ſuddetta, che quella barbet

ta, che ha fatto la Carta nello ſtracciarla coopera

molto alla perfezion dell'unione, calcando la con

giuntura fatta con l'oſſo da lettere. I)eveſi avverti

re di fare l'operazione ſopra di una tavela piana » .

liſcia, e pulita, e di operare con ſomma diligenza »

e pazienza.

Delle
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Delle Vernici in particolare, e del

modo di manipolarle.

Di quella della China.

A tanto decantata Vernice della China , iri

L altro non conſiſte, che in ſemplice Bittu

me, che dalli Chineſi ſi chiama Ci. Stilla

queſto da alcune fenditure fatte a poſta nella

ſcorza di alcuni alberi di fmiſurata grandezza, i

quali naſcono unicamente ne' Monti altiſſimi del

la Provincia di Sculivan. Viene un cotal Bitum e

ſecondo quello, che ſcrive il Padre Vanhame Ge

ſuita in una ſua lettera in data delli 1 o Febbra

jo 1697 conſervato per lo ſpazio di vent' anni da'

Cineſi medeſimi in certi vaſi di terra ben vitria

ta, quando abbiano la cautela di guardarlo da

tutto ciò, che alterar lo poteſſe, per cui fare lo

difendon dall'aria, coprendo con veſſiva la bec

ca degli ſteſſi vaſi, e da tutt' altro di ſimile,

Vendeſi queſta bituminoſa materia paoli tre Ro

mani la libbra colà dove gronda: Ma in queſti

Paeſi per la ſua rarità, vendeſi dagli incettatori

di quella ciò che par loro,

Il modo di preparare queſto Bitume per ado

perarlo è il ſeguente. Pigliano libbre cinque del

detto, e lo pongono in un vaſo di legno, che

abbia la bocca larga, ed unita al medeſimo al

trettant'acqua di fiume, o di fonte, lo fanno

ſtare un giorno intero al ſole d'Eſtate, e ſe foſ,

fe d' Inverno due giorni, indi a quando a quan

do lo vanno maneggiando ben bene con una

- ſpat
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ſpattola, finchè ſia il tutto a dovere più incorpora

to. Così preparato lo ripongono poi in uno, o

più vaſi ſimili alli mentovati di ſopra, tenendo

lo ben guardato, e coperto fino a che lo voglia

no adoperare. E queſta è la vernice de Chineſi,

la quale puoſſi dire più naturale, che artefatta -

Ciò fatto, prendono l' Olio di Girgili ( non

avendo eglino quello d'Oliva, o di Lino per far

l' Olio cotto come ſi pratica in Europa) il qua

le eſtraggono da certi ſemi ſimili a que del Li

no, e di cui ne fannº uſo per la ſua buona quali

tà anche ne mangiari, del quali ſemi trovaſene

ancora nella noſtra Italia, e particolarmente in

Sicilia col nome di ſemi di Giurguilena , o Cur

giulena, che da Chineſi oltre l'Olio, che da eſſi

cavano, ſi candiſcono ancora col miele per ren

derli più grati al ſapore, mangiandoli come han

no in coſtume; ed indi lo fanno cuocere a ſe

gno, che diventi giallo-ſcuro, e denſo. Sicchè

quando vogliono far uſo della ſopraddetta Verni

ce, prendono libbre cinque di Cì cotto, cioè del

Bitume preparato nel modo ſopraeſpoſto, ed on

zie nove di Olio cotto di Girgilì meſcolando co

teſte due materie aſſieme meſſe prima in un va

ſo di legno al ſole. Cui, volendo far Vernice ne

ra, ſogliono aggiugnere alcune dramme di vitrio

lo disfatto nell'acqua. -

Li Chineſi ſogliono, prima di porre in opera

la loro Vernice, far precedere una impremitura

compoſta di ſangue di porco, e di calce viva in

polvere da darſi ſopra quelle coſe, che vogliono

vernicare nella ſteſſa maniera, che fanno i do

ratori col Geſſo, e la Colla innanzi, che faccianº

uſo dell'oro; la quale puliſcon poi, ſecca che

ſia , col loro pulimento, che in altro non conſi

ſte,
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ſte, che in polvere di mattoni cotti, e polvere

di ruota d' arrotare i ferri. -

Ne legni ſovra i quali non vuolſi dare impri

mitura, uſano in ſua vece l'Olio di Gergilì, al

quale, quando è ſecco, danno ſopra la Vernice.

Nelle coſe poi gentili, e piane, come ſon per

eſempio le Schiffe, i Tavolini, le Scattole, e ſi

mili, danno prima una mano di Vernice; poi

ne' luoghi, che adornar vogliono. Diſtribuiſco

no , e diſpongono le carte miniate, le qua

li per lo mezzo di un dente ben levigato al

lo impaſſir della Vernice vanno con deſtrezza

ſpianando, ed adattando al piano ſu cui le po

ſero; diligenza, la quale molte volte è ſuperflua,

perchè quando la carta è ſtata a dover meſſa in

opera, da ſe ſi ſpiana. Ciò fatto, vanno repli

cando le mani di Vernice, che abbiſognano, pu

lendo, e ripulendo con un panno lino la ſuper

ficie della medeſima ſecca bene che ſia, e finchè

vedeſi terminato a dovere il lavoro. Tale Bituº

me laſcia un luſtro aſſai grande, come ſi rileva

da una lettera del Padre Lodovico le Combe

ſcritta alla Ducheſſa di Buglione ſtampata l'anº

mo 169o. -

Si deve notare ancora, che lavorando intorno

alla ſopraddetta Vernice della China detta Cis

la quale vien di preſente portata in Europa , re

ſta danneggiato, chi non è aſſuefatto a maneg

giarla, o non è munito di un qualche ſalutare

antidoto, come lo ſono coloro, che ne fanno

uſo : Perciò per difenderſi dal gonfiore, e dall'

affanno del petto, che ſuol comprendere gli in

cauti fabbricandola, è neceſſario prima, e dopo

di porſi all'opera far bollire per qualche tempo

nell'acqua pura penne di Gallina, e con º".
2
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lavarſi e volto, e mani, come fanno i Chinefi ,

ſenza aſciuttarſi. Con una tale cautela non ſi re

ſterà offeſo, nè nel ſenſo del tatto, nè in quel

lo dell' odorato. /

Della Vernice del Giappone.

A Vernice del Giappone non è molto diſſimi

le da quella della China; ne altra differenza

paſſa tra l'una è l'altra, ſe non, che il Bitume

uſato dai Giapponeſi nel far la loro naſce da un

ſeme, che produce una pianticella, che vien da

loro trapiantata, e che creſciuta in Albero ſta ſet

te anni prima, che cominci ad eſſer capace di

dare il ricercato frutto. A tale ſtato giunta, fen

dono dalla cima al piede del tronco la corteccia

della Pianta con i" non molto profondi , dai

quali, quando comincia a ſtillare la materia bi- -

tuminoſa, che in loro linguaggio chiamano Uruxi,

adattano alle piaghe ſtillanti certe doccie, che

non ſolo raccolgono, ma conducono il liquido

bitume a grondare in un vaſo come di porcellana,

che poi coprono con carta inzuppata d'olio, e così

lo conſervano dentrº eſſo per lungo tempo. Il co

lore della raccolta materia tende più al bianchic

cio che no, e quando è il tempo, che lo raccol

gono, da niuno ſi tocca, perciocchè toccandolo

produce certo prudore nella carne di color , che

lo toccano, e fa ſollevare alcune bolle aſſai do

loroſe.

Quando nel Giappone vogliono adoperare la

ſuddetta Vernice, la preparano nel modo ſeguen

te. Colano lo ſtillato Bitume per panno lino due

volte, con queſta avvertenza di non toccarlo col

- le
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1e mani giammai; locchè per fare lo ſpremono

tra due tavolette a guiſa di un torchio, e così

fatto paſſare per tela, lo danno ſopra i loro la

vori, laſciandolo dopo ben bene ſeccare. Quan

do è ſeccato, coprono la prima con un'altra ma

no, avendo riguardo di tornarlo prima a ripaſ

ſare per altro panno di lino pulito, ponendo in

eſſo panno un poco di ſeta, o bambagia in fiocco,

onde ſi ſottilizzi meglio. La terza volta poi ado

perano nel maniera, che ſegue. Prendono cioè

quella quantità di Bitume, che vogliono uſare, e

la ritornano a colare per due volte , indi in tre

parti di detta Vernice, infondono una parte di

acqua, la quale poſta in un vaſo vicino al fuoco la

vanno maneggiando con una Spatola di legno, fi

nattantochè l'acqua reſti bene incorporata col Bi

tume, il quale poi maneggiato al caldo con la

detta acqua diventa di color nero. Fatta che ab

bia queſta mutazion di colore, l'uniſcono con un

olio da loro chiamato di Giugiulia, e così ſe ne

ſervono. Il modo poi, che tengono nel dare la

Vernice ſopra i lavori preparati è il ſeguente.

Prendono il legno od altro, che vogliono verni

care, e cercano, che la ſuperficie ſopra cui deve

andar diſteſa la Vernice, ſia ben pulita, liſcia, ed

uguale; la qual ſuperficie ſe foſſe piana, ſogliono

coprirla di tele ſottili bagnate di Vernice dalla par

te, che dee toccare il legno ; la qual Vernice ſer

ve di Colla, nè volendo uſar tela, adoperano in

ſua vece carta. Attaccata ed aſciutta la tela, o

la carta adoperata, mettono li lavori in un ar

maro ad effetto, che vengano guardati dalla pol

vere, e che maggiormente ſi ſecchino. Secchi e

ben aſciutti, che ſieno, li cavan fuori, e dopo

aver dato loro un'altra mano di Vernice, li ri

pon

-----–
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pongono come prima, e così van facendo di ma

no in mano, finchè lor piace, e finchè il lavo

ro ſia bene indurito, e perfezionato. Terminato

che abbian di dar la Vernice , vi lavoran ſopra

º rabeſchi , e fogliami d' oro, o dipingonli con co

- lori ſtemprati con detta Vernice bianca ſenza uſa

re alcuna ulterior diligenza in pulirli. -

?Ne lavori poi più gentili, e più da loro pre

giati, e che mandano in Europa, uſano maggior

diligenza, dando alla Vernice un pulimento, con

cui rendono uguale il lavoro, nel modo, che ſe

gue operando, Aſciutta che ſia perfettamente l'

ultima mano della Vernice, che per eſſere di ma

teria groſſa ſuole eſſere la terza, pigliano un pez

zo di pietra da arrotare, e polvere finiſſima di

mattoni cotti , e con eſſi liſciano la Vernice

di modo, che reſta il lavoro in ogni ſua parte

uguagliato. Ciò fatto ricuoprono la ſuperficie pu

lita con un'altra mano di Vernice, la quale fatl s ta ſecca, di nuovo la ſpianano; e finalmente

tornando a ricoprire con Vernice più liquida la

ſpianata ſuperficie danno termine alla loro ope

razione. Sappiati però, che nel dar queſt'ultima

mano uſano ſomma diligenza, adoperando un

pennello largo come una mano a modo di ſcop

pettino compoſto di capelli di un Fanciullo dell'

f età d'otto in dieci anni, -

Vernice fatta in Europa ſimile molto a quella

della China, e del Giappone perfettiſſima.

\ Omma Copale ridotta in polvere ſottiliſſima

parti due , Vernice d'Ambra parte una . Si

fa ſcaldare la Vernice d'Ambra ( perchè dicono,

, che ha facoltà di ſciogliere la Gomma Copale),

- 1 IM
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in tun pignatto nuovo vitriato, e a poco 4 poco'

s'infonde in eſſa la Gomma polverizzata inceſ

ſantemente meſcolandola ſopra fuoco lento, fin

chè ſi veda eſſere il tutto perfettamente incorpo

rato. Nello ſteſſo tempo in un altro pignatto,

che ſia ſopra il fuoco con entro dello Spaltro di

sfatto in Olio cotto, ſi verſa la miſtura del pri

mo, uſando diligenza, che a forza di andare il

tutto meſcolando ſopra leggier fuoco, vengano le

materie unite, perfettamente incorporate infie

me. Ciò fatto ſi leva il vaſo dal fuoco continuan

do a meſcolare la miſtura, finattantochè ſia vi

cina a raffreddarſi ; nel qual tempo prenderai

acqua di Ragia, e l'anderai poco a poco ver

ſando dentro la materia cavata dal fuoco, nè ti

riſtarai per un pezzo dal meſcolarla, aggiugnendo,

ſe il biſogno lo vuole, ſempre nuov'acqua, e

così ſeguiterai a fare, finchè la compoſizion del

la Vernice ſiaſi raffreddata, ed abbia preſa la

conſiſtenza del miele. -

E ſiccome l'acqua di Ragia facilmente ſvapo

ra; così nel tempo, che ſi va verſando, e me

ſcolando coll'altra materia convien tenere coper

to il vaſo. Fatta fredda che ſia la Vernice, ſi

deve colare per panno lino, torcendolo, e pre

mendolo fra due tavolette , o torchietto, accioc

chè venga fuori ſpremuta la ſoſtanza della Gom

ma, e dello Spaltro, ſeparare ſi poſſa dalle inutili

feccie, che laſciano l'una, e l'altro, e la Verni

ce reſti pura. Colata che ſia, ſi conſerva in un

vaſo di vetro, o di terra ben vernicato, e chiu

ſo; e ſe diventaſſe mai denſa più che non do

vrebbe, ſi rende fluida a miſura del biſogno coll'

acqua di Regia calda, o fredda che ſia. Vuolſi

avvertire, che l'Olio cotto, cui ſi uniſce lo Spal

- trO 2
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tro, ſia perfetto, e ſi conoſcerà eſſer tale , ſe

mettendovi dentro o Legno, o Spattola non co

lerà a goccia, ma ſcenderà filato ſenza ſtaccarſi

giammai. Del qual'Olio quanto meno ſe ne uſe

rà, e quel poco , che ſi uſa, ſarà più facile a ſec

carſi, come quello nel quale entra la Cuperoſa,

la Vernice acquiſterà più durezza, e maggior lu

ſtro, come ha la vera della China. ”

A fare la Vernice d'Ambra teſ'è

accennata .

Ueſta Vernice viene comunemente chiama

ta d'Ambra, ancorchè nella ſua compoſi

- zione non entri ne Ambra , o Carabe,

che è lo ſteſſo; ma così viene da Turchi deno

minata pel luſtro, che tiene a ſimilitudine dell'

Ambra, ed è chiarmata ancora Vernice Turcheſca

pel grand'uſo, che loro ne fanno. Queſta è com

poſta di una gran parte di Olio cotto, e tre di

Pece greca, e ſi fa bollire a fuoco lento, finchè

abbia perduta tutta l' ontuoſita, e che fi veda

ritener ſolamente il ſuo viſcoſo. Quando a que

ſto ſtato è giunta; ella è fatta.

Altra Vernice .

O" di Lino cotto parte una, Pece Greca

A parti due, Ragia di Pino parte mezza. Si

fa bollire ogni coſa inſieme in una pignatta co

me ſopra. -

Ver
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Vernice Perſiana, o Araba.

Andracca in polvere onzie tre, Olio cotto on

zie ſei. Si fa bellir l'Olio cotto a fuoco len

to; mentre bolle, ſi va in eſſo a poco a poco

infondendo la Sandracca polverizzata, maneggian-.

dola ſempre, finchè ſi conſumi la ſchiuma. Ciò

fatto ſi prende un onzia di Maſtice in polvere,

il quale farete bollire in una mezz'onzia di det

to olio cotto fino a tanto, che più non iſchiuma,

indi ſi uniſce poi il tutto inſieme a forza di lento

fuoco, ſi cola, e ſi conſerva come ſopra.

Vernice riferita dal P. Giovanni zahan

nel Tomo 3. dell'occhio artificiale.

Omma Elemi dramme due, Gomma Anime

dramme due, Incenſo dramme due, Am

bra bianca, o Carabe dramme due; tutte queſte

Gomme ſi riducano in ſottiliſſima polvere. Indi

farete cuocere ogni coſa in un vaſo di vetro con

Aceto diſtillato, aggiugnendovi due dramme di

Gomma Dragante fatta in polvere, e quattro di

Zucchero candito ben ſeccato, e polverizzato ope

rando nel modo ſeguente. Si prende una libbra

d' Olio di Spiga, o in ſua vece una di quello di

Trementina aggiugnendoli oncie ſei di Tremen

tina Cipria, e ſi fa cuocere il tutto a bagno

di mare, e quando la Trementina ſarà total

mente ſciolta, porrete tutte le ſuddette polveri a

poco a poco entro la detta Trementina, ed Olio,

meſcolando ben bene la materia con una Spat

tola, acciò s'incorpori, laſciandola poi bollire

per quattro ore almeno. Ciò fatto, ſi cola come

1opra, ed avrete una vernice nobiliſſima.

E, Ala
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Altra Vernice dello ſteſſo Autore.
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Lio di Spiga onzie due, Maſtice in polvere

onzie una, Sandracca in polvere onzie una

Trementina mezz'onzia; ſi pone a bollire l'Olio

in bagno di mare, e quando è caldo, vi s'ag

giugne la Trementina, la quale disfatta che ſia,

s'infondono poco a poco in eſſa le polveri incor

porando il tutto a forza di fuoco lento in detto

bagno di mare con iſpattola, guardandola con

ſomma diligenza, perchè è facile a prender fuo

co. Perfezionata che ſia, ſi cola, e ſi conſerva

come ſopra.

Vernice per velare le Pitture.

Lio di Lino ſtillato per Alambicco onzie una,

Vernice d'Ambra ſuddetta onzie tre ; s in

corpora il tutto inſieme a fuoco lento ; ſi paſſa

per pezza, e ſi conſerva in vetro chiuſo.

Altra Vernice conſimile.

Eveſi avvertire, che dall'Autor di queſta

Vernice non vengono ſpiegate le doſi delle

droghe, che la compongono; e perciò in queſta

circoſtanza deve ſupplire la pratica di chi opera -

Per farla dunque, ſi piglia Maſtice, ed Olio d'

Abezzo, ed a fuoco lento s'incorporano inſieme.

Fatto lo ſcioglimento s' aggiugne alla materia

acqua di Ragia in tanta quantità, che ſi poſſa

adoperare.

Al
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- S" prende chiara d' ovi, e ſi sbatte lungamen

Altra Vernice di gran lucido da dare ſopra

li Quadri.
l

te; sbattuta, ſi ſpoglia della ſchiuma, che

nello sbatterla ſi è prodotta alla di lei ſuperficie:

indi ſe le uniſce ſugo d'Aglio, e con eſſa meſco

landolo, e ben bene agitandolo, s'incorpora. Que

ſta Vernice oltre il tirar fuori il colore mezzo

perduto, difende le Pitture dalle moſche, e dà

loro un gran lucido.

Altra Vernice belliſſima.

Agia di Pino pingue, e bianca onzie 12,

- Gomma di Sutine onzie due, Trementina

di Venezia onzie una, Olio cotto onzie due. Si

fa ſciogliere la Gomma in Olio comune d'Oli

va, e poi ſi cola; Ciò fatto ſi uniſce l'Olio cot

to colla Trementina , e Gomma ſciolta, ed a

fuoco lento ogni coſa ſi va meſcolando inſieme,

finattantochè il tutto reſti bene incorporato. Pre

parata così una tal Vernice, ſi conſerva, e vo

lendola adoperare ſi deve ſcaldare, e per render

la ancor più chiara ſe occorre , ſi fa coll'Olio

di Spiga.

Altra Vernice.

Ncenſo maſchio, e Sandracca in polvere parti

eguali. Si pongono queſte polveri poco a po

co in Trementina liquefatta, a fuoco lento; in

di ſi cola, e volendone fare uſo, ſi adopera

calda.

P 2 Ver
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Vernice belliſſima oltremontana per coprire

fondi oſcuri.

O" cotto onzie 16 Spaltro onzie quattro,

Maſtice onzie una. Queſte Reſine s'hanno

a ridurre in ſottil polvere, per poſcia farle bollire

nell'Olio cotto a fuoco lento in un vaſo di terra nuo

vo ben vernicato, finchè reſtino ſciolti, e disfat

ti in eſſo tre capi d'aglio ben mondati. Ciò accadu

to, ſi cola il tutto in un altro vaſo nuovo, e alla

colatura s'aggiugne onzie due di Gomma lacca,

ed onzie tre di Ambra gialla ridotta in polvere

finiſſima, ed a lento fuoco ſi fa bollire ſino che

tutto ſia ben diſciolto. Fatto queſto, tornaſi ad

unire alla materia ſpirito di Trementina, o acqua

di Ragia, in quella quantità , che ſi vede abbi

ſognare, onde la Vernice non rieſca denſa , e

poſſa facilmente obbedire al pennello. Avvertaſi »

che nell' unire o l'uno, o l'altra di queſt'ulti

me materie al corpo della Vernice, conviene an

dar meſcolando la maſſa, perchè il tutto ſi poſ

ſa incorporare perfettamente -

Altra ſimile.

O" cotto onzie 4, Spaltro onzie 1 , Ambra

gialla, o ſia carabe onzie due. Queſt' ulti

me materie ſi polverizzano ſottilmente, e ſi fan

no cuocere a lento fuoco nell'Olio, e poi ſi co

lano per liberarle dalla feccie, e ſe biſogna, ſi

tornano a colare, finchè la Vernice ſia ridotta

a conſiſtenza. . -

Al
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vAltra Vernice.

Lio di Trementina onzie 2, Trementina on

zie 1, Sandracca mezza dramma, s'incor

pora ogni coſa a lento fuoco, e ſi conſerva.

Vernice di Ambra, o Carabe.

I deve peſtare ſottilmente l'Ambra, e porla

dentro un Tegame di terra, o di Rame, non

ceſſando dal maneggiarla, e meſcolarla collo ſpi

rito di trementina, col quale eſſer deve accom

pagnata. Subito, che l'Ambra vedeſi eſſer ſciol

ta, avendo facoltà lo ſpirito di ſciorglierla, la

Vernice è fatta, la quale ſi può , ſe vogliaſi,

incorporare con altre Gomme a piacimento.

Altra Vernice conſimile di Criſtofar

Love Marley,

I prende l'Ambra rozzamente peſta , e ſi ba

gna coll' Olio di Lino, e ſi riſcalda in ma

niera, che l'Ambra diventi nera, indi ſi getta

ſopra un marmo bagnato d'acqua. Raffreddata,

che ſia, deeſi ridurre in polvere ſottile, la qua

le gettata poco a poco in Olio di Lino cotto ſi

fa bollire, finchè ſia del tutto liquefatta. -

Altra Vernice ſuddetta.

I fa disfare l'Ambra a fuoco lento in un va

ſo capace o di Rame, o di Terra ben cotta,

e vernicata, e ſciolta che ſia , ſe le getta ſopra

Olio cotto caldo, il quale, quando ſarà incorpo

rato bene coll'Ambra, locchè facilmente ſi co

E 3 no
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noſce meſcolandola con una Spattola, ſi leva

dal fuoco, e caſo che foſſe troppo denſa, dovraſſi

ad eſſa aggiugnere , prima che diventi fredda »

acqua di Ragia calda in debita miſura.

Vernice detta da Coramaro per tingere la Pelle

inargentata di color dell'oro.

Lio cotto a perfezione libbre due, Ragia di

Pino onzie otto, Sandracca onzie otto, Aloè

Epatico onzie quattro; ſi peſta il tutto ſottilmer

te, e ſi pone nell'olio, e ſi meſcola aſſai, ad

effetto, che le polveri non ſi grumaſſero infie

me, e ciò ſi fa a forza di fuoco lento. Ottenu

to un tal fine, ſi deve accreſcere il fuoco, e con

tinuare a meſcolare ogni coſa, onde il tutto ſcio

glier ſi poſſa perfettamente, e ſi ſcioglierà ſe ſi

laſcierà bollire lentamente per buona pezza di

tempo, onde prenda corpo. Se fatta l'operazio

ne il colore ſembraſſe troppo pallido, aggiu

gneſi alla Vernice altre due onzie di Aloè Soc

cotrino. Prima poi , che la Vernice ſi ripon

ga, ſi porrà a colare in un colatojo, onde per

eſſo ſi poſſa eſpurgare dalle molte feccie, che

probabilmente in lei ſono. Fatto queſto , ſi

guardi la Vernice colata dalla polvere.

Vernice oſcura.

Rendeſi Spaltro del più lucido, e del più

bello, che ſi poſſa avere, ſi riduce in ſottil

polvere, e ſi pone in una pignatta nuova vitria

ta a ſciorſi a forza di fuoco lento in acqua di

Ragia, la quale deve avanzare ſopra lo Spaltro

un dito in circa, ſempre meſcolando l'una, e

l' al
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l' altro, finchè reſtino infieme perfettamente ine

corporati. Avvertaſi però, che ſe la Vernice non

iſcorreſſe bene, ſe le deve aggiugnere nuovamen

te acqua di Ragia in quella quantità, che ſi ve

de abbiſognare. Ciò fatto, ſi cola, e ſi conſer

va lungamente in un vaſo, ma che ſia ben

chiuſo. - -

Altra Vernice conſimile più perfetta, ma

più lunga ad aſciuttarſi.

N ogni onzia d'Olio cotto, s'infonde a poco

a poco un onzia in circa di Spaltro ſottilmen

te polverizzato, e ad eſſo ſi uniſce a forza di

lento fuoco continuamente meſcolando la mate

ria, facendola bollire ugualmente, fin che la

Vernice abbia preſo corpo, e ſi conoſcerà averlo

preſo, quando alzando il legno con cui ſi è me

ſcolata non gocciola, ma fila; avvertendo, che

ſe aveſſe troppo corpo, ſe le aggiugne acqua di

Ragia calda appena, e ſi cola.

Altra Vernice.

Andracca, Maſtice, Benzoino, Gomma Lac

ca, Gomma Arabica, Ritargirio d'oro, i re

mentina, Spaltro , Pece greca, di cadauna tre

quarti d'onzia, Si polverizzi ſottilmente tutte

quelle droghe, che ſono da polverizzarſi , poi ſi

prepari ſpirito di Vino sflemmato onzie due ,

acqua di Ragia onzie otto, Vernice d'Ambra

onzi e due, Spaltro onzie mezza, ed olio cotto

onzi e tre. Tutte queſte coſe preparate, ſi piglia

una pignatta nuova, che tenga per lo meno un

boccale, e in eſſa poneſi a ſcaldare l'Olio cot

E 4 - to;
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to a un altro pignattino ſi ſcioglie la Tremen

tina colla Gomma Lacca, e la Gomma Arabi

ca polverizzate ; poſcia ſi deve porre nell'Olio

cotto la Vernice d'Ambra, e dopo la Sandrac

ca, il Maſtice, il Benzoino, che s'erano ridot

te in polvere; appreſſo la Pece greca, e lo Spal

tro, ed indi la Trementina colle Gomme in lei

diſciolte, meſcolando ben bene tutto inſieme a

lento fuoco. Ciò fatto, s'infonde nella meſcola

ta materia l'Acqua vita, ed a poco a poco l'

acqua di Ragia , e per ultimo ſi cola per pan

no lino, ſpremendo bene la maſſa fra due tavo

lette, e ſi conſerva in un Vaſo di vetro .

Altra Vºrnice di minor fatica.

Rendaſi Vernice d'Ambra onzie una, e mez

za, e ſi ſcioglie ; diſciolta che ſia, ſi pone

in eſſa mezz' onzia di Sandracca , e mezz'onzia

di Maſtice ſottilmente polverizzato, facendo, che

il tutto venga inſieme incorporato a forza di

lento fuoco; indi a goccia a goccia, ſi verſano

ſulla materia incorporata onzie due e mezza di

Spirito di Vino ſempre meſcolando, e così tie

pida ſi cola, e ſi conſerva.

Altra Vernice.

( )" ſi fa col porre nell'Olio cotto la Ver

nice d'Ambra; e coll'incorporar dopo l'

- uno , e l'altra con Gomma Lacca, e

Gom ma Arabica diſciolte prima nella Tremen

tina .

Al
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Altra Vernice.

I pone al ſole caldo Olio cotto, e Sego chia

ro, e dopo s' incorporano a lento fuoco col

la Sandracca. In fine ſi aggiugne alla materia

incorporata Olio di Spiga, o di Saſſo, perchè più

, facilmente ſi ſecca, e ſi avrà un ottima Vernice.

Vernice chiara.

S I piglia Olio di Saſſo, o di Spiga, e ſi fa

ſcaldare: caldo che ſia, s' infonde in eſſo la

grima d'Abezzo bianca in polvere ridotta, e ſi fa

ſciogliere , ed unire all' Olio ſuddetto; indi ſi con

ſerva ben turata. Chi non ſapeſſe, che coſa ſia

la lagrima d'Abezzo da polverizzarſi; altro non

è che la goccia della Trementina, la quale reſta

nell'albero cotta al ſole. /

Altra Vernice chiara, e ſeccante.

Lio d'Abezzo onzie tre ; Olio di Spiga on

zie tre; Olio di Saſſo onzie tre. Queſti tre

Ogli uniti inſieme, ſi fanno ſtare eſpoſti al ſole

eſtivo, finchè reſtino ben bene incorporati, non

omettendo di andarli a quando a quando, e ſpeſ

ſo ancora agitando. In vece dell'Olio di Saſſo,

può uſarſi lo ſpirito di Trementina.

Vernici deſcritte dal Pomet ſenza la quantità

delle doſi, e ſenza il modo di operare.

Vernice bianca.

Olie di Trementina, Terebinto, e Maſtice,

Al



Altra del ſuddetto oleoſa.

Olio di Spiga, Trementina, e Sandracca.

Altra pure del ſuddetto dorata.

Olio di Lino, Sandracca, Aloè Succotrino ,

Gottigomma, e Ritargirio d'oro -

Altra d'altro Autore ,

O Lio di Trementina onzie due, Trementina

chiara onzie una, Sandracca in polvere mezza

dramma. Scaldaſi l' Olio, indi s'infonde in eſ

ſo la Trementina, a diſcioglierſi ; diſciolta che

ſia, ſi uniſce alla maſſa liquefatta la polvere di

Sandracca; poi ſi cuoce, e ſi cola,

Vernice da Oro.

Olio di Trementina onzie otto, Aloè Succo

trino dramme due, Zucchero fino, cioè candito

un onzia. Sì l'Aloè, che il Zucchero, ſi devo

no di per ſe peſtare ſottilmente. Poſcia ſi pren

de l'Aloè, e s'infonde il primo nell'Olio ben

caldo; indi vi s'aggiugne il Zucchero,

Vernice chiara come Vetro.

Olio di Trementina un'onzia; un'altra on

zia di quello di Spiga, Olio d'Abezzo mezz' on

zia ; Maſtice eletto onzie una , Sandracca un

quarto S uniſcono inſieme a forza di lento fuo

co li tre Ogli deſcritti ; uniti che ſieno, s'infon

da in eſſo loro il Maſtice, e ſi faccia bollire;

poi ,
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poi, quando il maſtice è diſciolto, s'uniſca per

ultimo alla maſſa la Sandracca. Ciò fatto, ſi

coli, e ſi conſervi , ben chiuſa -

Altra Vernice.

O Lio cotto un onzia, Maſtice Perſiano una

e mezza. Liquefacciafi il Maſtice nell'Olio cotto

a fuoco lento, facendo incorporare il tutto inſie

me a forza di andar maneggiando la materia con

un appropriato legno; ne s'arretti dal maneg

giarla, finchè non compaja ſchiuma bianca alla

di lei ſuperficie. Apparſa che ſia, ſi coli, e ſi

conſervi, eſſendo queſta vernice di gran durata.

Vernice luſtra.

Cqua di Ragia onzie ſei , Pece greca chiara

onzie quattro; Pongaſi il tutto in un Pignat

tino nuovo ben vetriato e capace, e in eſſo ſi

facci ſciogliere la Pece a lento fuoco IDiſciolta

che ſia, ſi fa bollire la miſtura, onde ſi poſſa

incorporar bene inſieme; e perchè s'incorpori, ſi

deve andar meſcolando con un legno all'uopo

preparato - -

Vernice chiamata Chineſe.

Olio cotto di un anno onzie ſei , Ritargirio

d'Oro onzie tre. Unite inſieme coteſte due ma

terie, ſi fanno cuocere, finattanto che reſti nelle

medeſime bruciata una penna, avvertendo di

andarle ſempre meſcolando con una Spattola di

legno, affinchè il Ritargirio reſti bene incorpora

to coll' Olio. Fatto queſto, ſi deve prendere i re

- 20 a 6. Il
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rnentina di Venezia onzie dodici ; Gomma Lac

ca in tavolette ſottilmente polverizzata onzie

tre, ed a forza di fuoco lento, s'ha a far ſcio

gliere la Gomma teſtè detta nella Trementina -

Diſciolta che ſia, e bene colla medeſima incor

porata, ſi dee verſare nel vaſo dell'Olio cotto -

Dopo queſta ſeconda operazione, ſi prenda un'

onzia d' Olio di Lino, ed una mezza d'Ambra,

o Carabe ridotta in polvere fina, ed uniti in un

vaſo di vetro, ſi pongano ſopra carboni acceſi

coperti di cenere calda, e per gradi di fuoco»

ſi faccian bollire. Quando l'Ambra è ſciolta,

s'uniſcono inſieme coteſte due compoſizioni calde

meſcolandole bene con iſpattola di legno. Com

piuto a queſto, ſi leva il vaſo dal fuoco, ed ag

giugneſi alla materia tre onzie di Terebinto ado

perandoſi, che a forza di rimeſcolare la maſſa »

s'incorpori bene colla medeſima. Quando l'unio

ne è fatta, ſi cola per pezza, e ſi conſerva in

un vaſo di vetro. Per rendere ancor più perfetta

la deſcritta Vernice, le ſi può aggiugnere tre on

zie di Gomma Copale, la quale (per le Vernici

olioſe) ſi fa diſciogliere nello Spirito, e nell'Olio

di Spiga, o di Abezzo. Ci è chi aſſeriſce, che

la Gomma Lacca ſi ſciolga colla Ragia di Pino ;

ma ci ſono molti claſſici Autori, che ſon di pa

rere, che non ſi poſſa ſciogliere, ſe non ſe, con

Meſtrui acquoſi, o collo Spirito di Vino perfetto,

e da ogni flemma ſpogliato.

Ver



77

Mernice ſtimatiſſima, la quale dicono reſiſtere

al martello, non che al fuoco

ſcaldandola.

Q" Vernice, che vien decantata di Am

bra, quantunque nella ſua compoſizione

non ce n'entri come ſi moſtrò , quando

s'inſegnò di farla, ſi fa nel modo ſeguente. Si

prende una porzione di Gomma Copale ridotta in

polvere, ed un poco d' Olio cotto per far dell'

una, e dell'altro quell'uſo, che or ora ſi dirà.

Si ſcalda poi una ſufficiente quantità di Vernice

d'Ambra, e in eſſa s'infonde la Gomma Copa

le polverizzata, ed a lento fuoco ſi fa diſcioglie

re. Diſciolta, che ſia, ſe le aggiugne l'Olio

cotto , non molto denſo nella circoſtanza di do

ver render la Vernice obbediente al pennello ,

e ſi fa cuocere ſopra il fuoco. In vece della Gom

ma Copale, ſi può uſare quella d'Olivo.

Avvertaſi, che quel metallo, che ſi vuol co

prire colla Vernice, deve prima eſſere pulito col

la Pomice aſciutta, o bagnata che ſia, e ſe lo

vuoi lucido, brunito, o luſtrato; indi ſcaldaſi ſopra

il fuoco, e fatto tiepido, ſe gli dà ſopra una ma

no di Vernice, la quale vuol eſſere più olioſa

della ſeconda mano, che ſe gli deve dare; que

ſta ſi mette ſopra carboni acceſi in un trepiedi,

od altro ſimile arneſe a cuocere, oſſervando, che

queſta prima mano non venga troppo cotta; po

co dopo ſi leva dal fuoco, e ſe gli dà la ſecon

da mano ; cui fatto, ſi deve pigliare collo

ſtrumento indicato dal chiariſſimo Padre Bonan

ni ſegnato a calce del libro Fig. 3 , e così in

verniciato colla ſeconda mano, ſe gli dà il "e
CO
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col fumo di qualche coſa di reſinoſo, come ſareb

be per modo di eſempio Torcia da vento, oppu

re con Pece greca avvolta in carta, o candela

di ſevo, o altro ſimile, che faccia aſſai fumo,

perchè non ſolo aiuta col calore a ſpianare, e ad

uguagliare la Vernice, ma le dà un belliſſimo

nero, e molto luſtro. Ciò fatto, ſi pone di nuo

vo ſopra il fuoco, e colà ſi laſcia, finchè la Ver

nice ſia vicina ad eſſere cotta, locchè ſi conoſce

rà toccandola con un piccolo fruſto di legno in

un luogo, che non poſſa reſtar offeſo, il quale

ſe non verrà della Vernice ſpogliato, ſegno è ,

che la cottura è perfezionata; ed allora ſi leva

dal fuoco, e di per ſe raffreddare ſi laſcia. Un'
altra nota, che indica, la Vernice eſſere cotta »

e raſſodata, è la diminuzione, e ceſſazion del

fumo, che da principio s'alzava dalla ſuperficie

del metallo inverniciato . - -

Lo ſtrumento indicato dal Padre Bonanni è

compoſto di quattro verghe di ferro unite in

A , le quali nelle loro eſtremità B. C. ID E. ſono

i" nella parte interiore a guiſa di lima groſ

a, e nella parte eſteriore I. O. dentate in ma

niera tale, che l' inſerito anello I. O. reſti colà

fermo, e ſtringa le quattro verghe in modo, che

li denti delle verghe B. C. D. E. abbraccino la

laſtra F, onde non poſſa cadere, ne ſmuoverſi;

anzi venga ſoſtenuta, e raſſodata, per poterla

maneggiare comunque ſi voglia. Tale induſtrio

ſo ſtrumento ſerve ancora per que Rami, a i

quali vogliafi dar la Vernice da intagliare, come

appreſſo ſi dirà.

Vere
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Vernice da uſarſi per que Rami, che voglionſi

intagliare ad acqua forte.

Ue ſono le ſorte di Vernici, che ſi danno

ſopra li Rami, che ad acqua forte intaglia

re ſi vogliono. Una ſi chiama Vernice dura »

perchè s'induriſce cuocendola ſopra li carboni ac

ceſi; l'altra ſi dice tenera , perchè non ſi cuoce.

Queſte Vernici vengono deſcritte da Monſieur Boſ

sè nel libro, col quale inſegna la maniera d'in

tagliare S c., ed amendue ſono ſtimatiſſime, e ſi

uſano tanto in Francia, che in Inghilterra , in

Germania, e in Italia. La Vernice dura ſi fa

nel modo ſeguente. Si prende Pece Greca onzie

cinque, Ragia di Pino onz. 5 , Olio di Lino cru

do onz. 4 Pece nera onc. 1., Sevo alla quantità

di una piccola noce. Preparate tutte queſte coſe,

ſi ſtemperano inſieme a lento fuoco, finchè col

la forza di lui, abbia la maſſa acquiſtata conſi

ſtenza di miele. Si cola poi per tela, e ſi con

ſerva ben difeſa dalla polvere -

Il modo poi di dare una tal Vernice ſopra li Rams

è queſto.

DEeſi pulir bene il Rame, prima colla Pietra

del Rodino fino, che adoperano gli Arotatori da

raſoj, e dopo colla Pomice in pane, avendo di

ligenza, che non reſtino ſegni, nè sfoglie nel Ra

me, il quale ſi bruniſce in appreſſo, ed in maniera,

che non appaja alcun ſegno della Pomice per pic

colo che ſia. Pulito che ſiaſi così 'I Rame, ſi

fa ſcaldare ſopra fuoco di carbone, in maniera

però, che maneggiare ſi poſſa ; indi colla p"
l
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di una Spattola di legno, fi pone a luogo a luo

go ſopra d eſſo la Vernice ſtendendola alla me

glio, che ſi può, e battendola poſcia colla pal

ma della mano, acciocchè venga il Rame ugual

mente inverniciato e bene. Diſteſa, che ſia la

Vernice, convien darle il nero, e le ſi ſuol da

re o col fumo di candela, o con quello della

Pece Greca avvolta in carta come teſtè ſi diſſe,

adoperando lo ſtrumento di ferro deſcritto del

Padre Bonanni, o di quattro annella appicate a

funicelle, o quello , che tornaſſe più a comodo -

Ciò fatto ſi mette il Rame ſopra un Trepiedi,

od una Graticola di ferro, ſotto cui ſieno carbo

ni acceſi, onde ſi poſſa cuocere la Vernice, la

quale allora lo ſarà , che appariranno i ſegni in

dicati nell'antecedente capitolo -

Vernice tenera, comoda per l'uſo de' Rami

da inciderſi.

Era Vergine bianca onc. 1. e mezz., Maſtice in

lacrima onc. ..» e Spaltro onc. mezz., Polveriz

zate, che fieno il Maſtice, e lo Spaltro, ſi ſtacciano

con iſtaccio di ſeta, ed unite queſte polveri inſieme,

ſi gettano nella Cera liquefatta, e ſi laſciano ſopra il

fuoco, finchè ſieno bene unite con la Cera,gettando

le poſcia in un cattino pieno d'acqua,nella quale dal

la medeſima materia ſi formano pallotole, le qua

li , quando ſi vogliono adoperare, ſi chiudono

dentro a qualche ritaglio di Taffettà formando un

piumacciuolo. Si ſcalda poi il Rame, e caldo,

che ſia ſi unge col detto Paſtello; indi con una

penna ſi ugualia la Vernice. Quando è ben di

, ſteſa ed uguagliata le li dà il nero, o col fumo

di candela, od altro ſimile, ſenza biſogno di

niuna cottura. Al
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Altra Vernice dura per uſo de' Rami

da intagliare.

Lio cotto onzie 6, Pece greca chiara in pol

vere onzie 3 , Olio d'Abezzo onzie 2. Si fa

diſciogliere a fuoco lento la Pece, cui, ſciolta che

ſia, aggiungaſele Acqua di Ragia onzie 3, laſcian

do la materia al fuoco per lo ſpazio di una ſem

plice Ave Maria, poi ſi leva, ed è fatta.

Serve ancora ottimamente per lo ſteſſo effetto

la Vernice, che uſano li Coramari per dorare il

Corame.

Vernice da uſarſi per intagliare il Ferro.

Ece greca onzie 3, Ragia di Pino onzie 3 ,

Trementina onzie 3. Si fa incorporare ogni

coſa inſieme a fuoco lento, e poi calda, ſi dà ſo

pra il Ferro , che parimenti vuolfi aver caldo.

La deſcrizione dell'Acqua forte da uſarſi ſopra i

Rami ſi troverà più innanzi.

Vernice del color dell'oro da dare

ſopra Metalli.

E Enzoino onzie 3 , Maſtice onzie 3 , Sandrac

ca onzie 1 e mezza Ridotte queſte coſe in

ſottil polvere ogn'una di per ſe ; pigliaſi Spiri

to di Vino retificato, e in eſſo ponſi il Maſti

ce ; quando queſto è diſciolto, s'infonde nel li

quor ſpiritoſo la Sandracca col Benzoino, e lique

fatte che fieno coteſte gomme reſinoſe, deveſi ag

giugnere alla materia onzie 1 e mezza d' Olio d'A

F - bez
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bezzo, e Aloè ſuccotrino ridotto in polvere alla

quantità preſſochè di mezza dramma, poi ſi tie

ne ſopra un leggier fuoco, finchè vedaſi reſtartin

ta la Vernice di giall'oro. Comparſa una cotal

tintura, ſi leva dal fuoco, e ſe ne ſerve per do

ratura ſopra i metalli.

Altra ſimile Vernice.

Pirito di Vino onzie 6, Gomma Lacca onzie

2, Olio d'Abezzo onzie 1 , Terebinto onzie

1 , Zafferanno dennari uno, che è quanto a di

re una dramma. Preparato il tutto, ſi fa ſcio

gliere in primo luogo la Gomma Lacca nello

Spirito di Vino ; indi ſe gli uniſcono le altre dro

ghe; poi ſi fa il tutto bollire a bagno Maria, fin

chè ſia incorporato -

Altra ſimile.

Pirito di Vino onzie 3, Gottigomma onzie 1 ,

Aloè Epatico un quarto, ſi uniſcono queſte

coſe inſieme nel modo teſtè deſcritto.

Altra ſimile.

Enzoino, Aloè in polvere, ed un poco di Zaf

feranno diſciolto nello Spirito di Vino. S'in

corporano tutte queſte coſe inſieme a forza di fuo

co lento ; poi ſi cola, e la colatura ſi conſerva

in vetro.

4 - Altra conſimile.

Rendeſ onzie 2 di Ambra gialla, e ſi fa to

N I ſtar bene in una Padella di rame, Toſtata

che
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che ſia, s'infonde nello Spirito di Trementina

per due o tre giorni in una caraffa o ſaggiuolo

ſopra l'arena calda, avvertendo che l'Ambra to

ſtata, ſia ſtata prima ridotta in polvere. Nel tem

po che ſi laſcia in infuſione, ſi deve a quando a

quando andar ſcuotendo et agitando la materia

contenuta nella caraffa, o ſaggiolo, perchè così

ſi avrà uno ſpirito di color d' oro belliſſimo.

Vernice che ſi dà ſopra l'Oro di Germania,

e che ſi conſerva beniſſimo.

Pirito di Vino una libbra; Gomma Lacca on

zie 4, Gottigomma mezz'onzia, Aloè epati

co dramme 2. Si polverizzino tutte coteſte Gom

me, e in polvere finiſſima ridotte , s'infondino

in una boccia di vetro nello Spirito di Vino, la

quale ben chiuſa, ſi ponga al Sole eſtivo, finchè

le Gomme reſtino ſciolte: e ſe foſſe d'Inverno,

ſi metta la Caraffa in una ſtuffa calda, agitando

la materia deſtramente quattro o cinque volte il

giorno. Compiuto lo ſcioglimento, ſi coli, e ſi

conſervi la materia colata in altra boccia ben

chiuſa, onde non iſvapori. Queſta Vernice ſi dà

fredda , e dopo ſi pone al ſole, o in una ſtuffa

ben calda. -

Altra detta.

Omma Lacca onzie 1 , Aloè ſuccotrino in

polvere dramme due , Olio di Trementina

onzie 8 , Zucchero fino in polvere onzie 1 ; s'in

corpora ogni coſa inſieme, e ſi cola per tela.

P 2 Al
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- Altra conſimile, ma di maggior perfezione.

A queſta Ricetta mancano le doſi delle droghe,

che entrano a compor la Vernice; contuttociò

ſi fa nella ſeguente maniera:

S" prende Gomma Lacca, e ſi fa ſciogliere in

un vaſo collo Spirito di Vino rettificato, indi

ſervando la neceſſaria proporzione, s'infonde nel

la materia diſciolta Curcuma in polvere, un po

di Zafferanno, ed un altro poco di ſangue di Dra

go polverizzato : ciò fatto, s'incorpora il tutto a

fuoco temperato, e poſto il vaſo in quiete, ſi la

ſcian precipitare le fecce, per far poi uſo della Ver

nice, che galleggerà ſopra loro; oppure, per ſepa

rarla da quelle, deſtramente ſi cola, e ſi conſerva,

Vernice belli 7ma, che ſi pratica in Francia,

Ginevra, ed Inghilterra per darla ſopra

Orologi, e Metalli.

Omma lacca onzie 2, Carabe giallo, cioè

Ambra onzie 2, Gottigomma onzie 2, fan

gue di IDrago in lacrima grani 5o, Zafferanno in

polvere mezza dramma, Spirito di Vino onz. 14.

Quello che è da polverizzarſi ſi polverizzi ſottil

mente, e ſi ponga in infuſione nello Spirito di

Vino in un vetro ſtretto di bocca, quale ſi chiu

derà con veſcica, e così chiuſo ſi porrà al Sole

eſtivo, e ſe foſſe d'Inverno al fuoco, ad effetto

che ſi faccia la digeſtion delle materie, non man

cando di agitare a quando a quando le droghe

nel vaſo. Compiuta queſta prima operazione, ſi

porrà il Saggioſo nel fornello in arena, dandogli
a - poi
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poi fuoco gradato, laſciandolo ivi ſtare, finchè ſiaſi

fatto lo ſcioglimento delle unite materie, e ſi tro

vino bene incorporate inſieme. Ottenuto queſto

ſi cola la Vernice, e ſi conſerva. Quando ſi vuo

le adoperare, ſi dovrà prima ſcaldare un poco il

metallo; il quale, ſe la Vernice ſarà ſtata fatta

bene, diverrà di un colore più bello dell'oro,

ed è ſperimentato.

N

Vernice del P. Jamart Geſuita.

Q I prende Gomma Lacca ben purgata, e peſta

ſottilmente , s' infonde in tanta quantità di

Spirito di Vino retificato, che ſopravanzi la me

deſima quattro dita almeno. Unite le materie o

al caldo del fuoco, o al ſole d'Eſtate, ſi pongo

no a liquefare, avvertendo di andarle quaſſando,

perchè s' incorporino perfettamente inſieme. Ciò

fatto, ſi cola per pezza di lino nuova, e ſi ritor

na o al fuoco, o al ſole per un paio di giorni,

e la Vernice ſarà fatta.

Vernice Turcheſca del Padre Adelberto

Tilkouski Geſuita.

Rendeſi Trementina lavata cinque volte in ac

qua tiepida onzi e 1 , Sandracca in polvere on

zie 2 , la quale porrai ſopra fuoco lento a ſcio

glierſi ; quando comincia a fumare, unirai alla

medeſima la Trementina, ed un onzia d'Olio di

ſpiga , meſcolando il tutto perfettamente inſie

me; fatto queſto, leverai il vaſo dal fuoco, ed

aggiugnerai alla meſcolata materia onzie 1 di Spi

rito di Vino, e tre di Acqua di Ragia, e così

avrai una Vernice che ſi ſecca in ſei giorni.

F 3 Ver
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Vernice del P. Pomet ſenza le doſi.

Omma Lacca, Colofonia, Maſtice, e Spiri

to di Vino.

Vernice luſtra.

Pirito di Vino retificato onzie 6, Pece greca

chiara dramme 3 , Olio d'Abezzo dramme 2.

Facciaſi bollire il tutto a bagno Maria in un ſag

giolo opportuno, finchè ſi trovi bene unito.

Altra ſimile di poca ſpeſa.

Cgua di Ragia onzie 6, Pece greca chiara e

traſparente onzie 3 . Poneſi in un Pignatto

novo l'acqua, e in eſſa s'infonde la Pece polve

rizzata, ed ivi ſi laſcia ſtare fin che l'una ſi tro

vi incorporata nell'altra. Si fa poi lentamente

bollire; indi ſi cola, e conſerva in vetro. Se riu

ſciſſe troppo denſa, ſe gli aggiunge un altro po

co d'acqua di Ragia. Queſta Vernice s'incorpo

ra con qualunque colore.

Vernice denominata della China.

Q Pirito di Vino retificato onzie 2o, Maſtice on

zi e 5 , Sandracca onzi e 1 , Gomma lacca on

zie 1 e mez. Si uniſce il tutto inſieme colle ne

ceſſarie preparazioni, e ſi adoperi in appreſſo ſe

condo l'arte.

Al
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Altra Vernice belliſſima:

Pirito di Vino retificato onzie 36 , Gomma Lac

ca onzie 4, Sandracca onzie 2, Gomma Co

pale onzie 4, Ambra onzie 2 , Canfora uno ſcru

polo. Tutto quello che è da peſtare, ſi peſti ſot

tilmente, e ſeparatamente. Ciò fatto , ſi pren

da prima la Gomma Copale, e di per sè ſi facci

ſciogliere col metodo più volte accennato, avver

tendo, che ſe per iſcioglierla ſi uſarà alcuna co

ſa oleoſa, è meſtiere far tutto il poſſibile, per

chè ſvapori tutta quanta l'untuoſità, indi in al

tro vaſo a parte, ch' eſſer deve anch' eſſo di ve

tro, ſi pone la Gomma Lacca nello Spirito di Vino

a ſciogliere, e dopo che s'è ſciolta, ſe gli aggiu

gne l'Ambra a diſciogliere anch' eſſa, e così di

mano in mano la Sandracca, e la Canfora, per

chè conſeguiſcano lo ſteſſo fine. A tutte queſte co

ſe inſieme diſciolte, aggiugneſi poi la Gomma Cc

pale fatta liquida nello ſpirito di Vino, nel cui ſa

re ſi dee andar meſcolando le materie, ad effet

to che s'incorporino bene . Fatta così l'unione,

ſi mette a bollire la Vernice a fuoco lento, acciò

prenda maggior corpo , indi ſi coli, e ſi uniſca

in vetro chiuſo, per ſervirſene all'uopo.

Vernice da dare ſopra lavori, ornati di

Carte intagliate, e colorate.

Andracca lavata, aſciutta, e peſta onzie 5 ,

Gom ma Copale chiara onzie 2, Ambra bian

ca onzie 1 . Si polverizzino ogn'una di queſte co

ſe a parte, ſciolgaſi la Gomma Copale ſeparata

mente, indi infuſe in un boccale di Spirito di Vi

F 4 - IAQ
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no retificato a perfezione l'Ambra, e la Sandrac

ca, ſi pongono al fuoco, onde bollendo ſi ſciol

gano; ſciolte che ſieno, aggiungaſele la Gomma i

Copale disfatta, ed a bagno Maria, il tutto così i

unito, ſi faccia a lento fuoco incorporar bene in

ſieme; lo che fatto, ſi coli, e ſi conſervi all'uſo. l

Vernice di Gomma Copale ſicura. il

Rendete Gomma Copale onzie 5 ſottilmente

fatta in polvere, Spirito di Vino onzie 12 ,

Spirito di Trementina onzie 6, Olio di ſpiga on

zie 2. Fatto queſto, ſi ponga la Gomma copale

in un ſaggiuolo, verſando ſopra di eſſa le onzie 6

di Spirito di Trementina coll'Olio di ſpiga, quaſ

ſando et agitando ogni coſa inſieme, perchè s'u

niſcano. I)opo ſi metta la boccia ben chiuſa al

ſole ſe è d'Eſtate, oppure al fuoco d'arena in un

fornello ſe è d'Inverno, uſando ogni poſſibile di

ligenza, perchè la Gomma Copale venga perfet

tamente diſciolta, locchè fatto, uniraſſi alla ma

teria onzie 12 di Spirito di Vino, e di nuovo rac

chiuſo il ſaggiolo, ſi agiterà come prima, e ſcuo

teraſſi la materia ben bene per facilitarne l'in

corporamento, ſi riporrà al ſole, o al fuoco il ve

tro, ed ivi ſi laſcierà finchè ſiaſi fatto, che do

vrebbe in breve ſuccedere. Avvertaſi che la Gom

ma Copale deve ſcioglierſi a piccolo ed ugual ca

lore, perchè ſe bolliſſe, verrebbe a formar bol

iendo una colla, che non ſi ſcioglierebbe più mai,

cotta che foſſe Compiuto al fin qui detto, ſi co

la per pezza di lino fina, e ſi uniſce con altre

Gomme, mentre da sè non ha gran durezza.

Al
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Altra Vernice di Gomma Copale.

'Pirito di Vino perfettiſſimo, e rettificato onzie

4, Gomma Copale onzie un quarto, Sandrac

ca onzie un ottavo, Maſtice onzi e un ottavo, An

timonio onzie un ottavo. Ogni coſa ſi fa in pol

vere finiſſima, e dopo ſi mettono di per sè a ſcio

gliere coteſte coſe ; come di ſopra ſi è detto, ſi

uniſcono inſieme, ſciolte che ſieno, agitando, e

ſcuotendo le materie nel ſaggiuolo che ſia chiu

ſo, ed in fine ſi ritornano al ſole, o al fuoco,

acciò prendano corpo; indi ſi cola la materia,

e ſi conſerva.

Vernice di belliſſimo lucido.

S" di Vino ſcelto, e ben retificato onzie 12,

Sandracca chiariſſima onzie 1 e mez., Maſti

ce chiaro, e lucido onzie mezza, Gomma Copa

le ſcelta onzie 1, Olio di ſpiga onzie 2. Laviſi

in primo luogo la Sandracca, ed aſciutta che ſia,

ſi riduca in ſottil polvere, e di per sè pure ſi pol

verizzino la Gomma copale, ed il Maſtice, ſtac

ciandole ſeparatamente . Ciò fatto, ſi ſciolga la

Gomma copale in un ſaggiuolo a parte, e ſi con

ſervi. Si ponga poi la Sandracca nello Spirito di

Vino, e in eſſo ſi ſcuota, finchè vedaſi del tutto

ſciolta; appreſſo a queſta s'infonda il Maſtice, e

s'agiti; indi aggiungaſi l'Olio di ſpiga, e la Gom

ma copale diſciolta. Unite così le coſe, ſi chiudi

bene il ſaggiuolo, e poi in eſſo ſi quaſſino, affin

chè il tutto ſi poſſa incorporare infieme. Per aver

poi il totale ſcioglimento delle Gomme polveriz

zate, ſi ponga il faggiuolo al ſole, le ed Eiate»

e le
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e i" è d'Inverno, al fuoco, e particolarmente a l

quello d'arena, ed ivi ſi laſci fino all'intento -

Sciolte poi ch'elle ſieno, ſi accreſca il calore, e

ſi faccia prendere alla materia un leggier bollo

re, ond' eſſa poſſa prender corpo. Si cola poi, e

ſi conſerva. Avvertaſi, che quanto più ſaranno

le mani che ſi daranno, tanto più verrà la Ver

nice lucida.

Vernice luſtra e dura della China.

Omma lacca in lagrima onzie 5, Ambra

bianca onzie 3 , Gomma copale onzie 1 »

Spirito di Vino finiſſimo onzie 12. Lavinſi le

Gomme, ed aſciutte che ſieno all' ombra, ſi pe

ſtino ſottilmente, e ſi ſtaccino con iſtaccio fino -

Si prenda poi una bomba di vetro , avendo pri

ma ſciolta la Gomma copale, e in eſſa ſi ponga

lo Spirito di Vino colle altre due Gomme, affin

chè a bagno maria digerire ſi poſſano . Fatta la

digeſtione, uniſcaſi la Gomma copale, ed unita»

ſi faccia prender corpo alla materia con un leg

gier bollore. Ciò fatto ſi coli, e conſervi in ve

tro ben chiuſo. - l

Vernice fina di Sandracca.

Pirito di Vino onzie 6, Sandracca onzie 1 e

mezza , Olio d'Abezzo onzie 1 . Si pone la

compoſizione in un ſaggiolo , e per mezz' ora ſi

fa lentamente bollire, ed è fatta Queſta Verni

ce può ſervire ancora per darla ſopra i Quadri,

o al ſole, o in vicinanza del fuoco, -

Vere
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Vernice da uſare ſopra le Carte ſtampate

che ſembra Talco.

Cgua di Ragia onzie 5 , Trementina onzie 3,

Maſtice una dramma, Spirito di Vino da ſol

di 3 l'onzia onzie 1 . Si mette ogni coſa in un

ſaggiolo, ſi sbatte bene circa un'ora, indi ſi fa

bollire a lento fuoco per un mezzo quarto d'ora,

e così verrà fatta perfettamente. Tre, o quattro

mani ſe ne daranno ſopra le carte, ma conviene

che la mano antecedente all'altre ſia bene aſciut

ta. Avvertaſi, che prima, che ſi dia la vernice

alla carta, biſogna aver dato alla medeſima tre,

o quattro mani di colla di peſce, oppure di ſal

da conſiſtente, col proccurare che non ci reſti

colla, o amido grumato, o che faccia grani.

Altra Vernice ſimile.

Lio di Trementina, e di Spiga onzie 1 per

ſorte, Olio d'Abezzo onzie mezza, Maſtice

eletto onzie 1, Sandracca onzie un quarto. Si pe

ſtano il Maſtice, e la Sandracca, e ſi lavano con

acqua tiepida : aſciutte che ſieno queſte gomme

all' ombra, ſi pongono in un ſaggiuolo di vetro,

e ſi uniſcono agli Olii deſcritti, agitando una co

tal miſtura, fino a tanto, che le materie ſi tro

vino incorporate inſieme. Fatto queſto, o a ba

gno maria , o a fuoco d'arena ſi fa lentamente

bollire, onde meglio l'une coſe ſi uniſchino alle

altre ; poi ſi cola, e ſi conſerva,

-

Al
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Altra ſimile:

Pirito di Vino puriſſimo onzie 4, Sandracca

lavata, e poi fatta in polvere onzie 6 , Ma

ſtice eletto onzie 3 , Olio d'Abezzo onzie 2 . Si

adopera nel farla, come nell' antecedente.

Vernice della China.

Tºirito di Vino lib. 1 , Gomma lacca onzie 4,

Sandracca onzi e 2. Si polverizza ſeparatamen

te l'una e l'altra, e polverizzate, ſi pongano a

ſciogliere nello Spirito di Vino a bagno maria ;

e colata la materia per pezza ſottile, ſi conſerva

al biſogno.

Vernice del Rho Padre Bertocchi

Minor Conventuale.

Andracca onzie 7 e mezza, Canfora onzie tre

quarti , Gomma copale onzie 4, Gomma

Anime onzie 1 , Spirito di Vino sflemmato on

zie 6o, Olio bianco di Trementina onzie 2, Te

rebinto onzie 1 . Preparate tutte queſte coſe , ſi

pone lo Spirito di Vino in una fiaſca di vetro ſpo

gliata di paglia, e in eſſo infondeſi la Sandrac

ca, che dovrà eſſere ſtata prima lavata, ſeccata

all'ombra, e in finiſſima polvere ridotta. Fatta

l'infuſione, ſi deve turare il vetro con ſovero e

carta pecora bagnata, affinchè agitando ſpeſſo la

materia, non eſali, e non eſca. Appreſſo la San

dracca ſi dee infondere il Terebinto, ſciolto pri

ma in un pignattino ſopra ceneri calde, indi l'O

lio bianco di Trementina, chiudendo di nuovo il

vetro, ed agitando le materie, affinchè nello Spi

ritO

-
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rito di Vino ſi ſciolgano. Ciò fatto, s'introduco

no per ultimo l'una dopo l'altra le Gomme, e

le Reſine, tornando a chiudere il vetro, e con

tinuando ad agitar la materia, finchè le polveri

non ſi vedano più in grumi raccolte. Per ulti

mo, ſi pone o al ſole, o al fuoco d'arena il ve

tro, perchè meglio ſi digeriſcano , e tra di loro

s'incorporino le materie; locchè fatto, ſi cola la

Vernice per pezza di lino, e ſi conſerva.

v, e

Vernice da dare ſopra li Fiori di carta.

Omma Arabica ſciolta in acqua naturale una

dramma, Sandracca in acqua vita calda un'

altra dramma; zucchero candito ben chiarificato

mezza dramma, chiara d' Ovi incorporata con

Gomma mezza dramma in circa. Con arte s'u

niſca, e s'incorpori il tutto inſieme , ed avraſſi

una Vernice aſſai luſtra per la Carta. Avvertaſi

però, che a tutte le Vernici per la Carta ſi vuol

far precedere o colla di Peſce chiara, o d'Amido.

Vernice luſtra, che ſembra Criſtallo.

Andracca bianca onzie 1 , Maſtice bianco dram

me 2 , Canfora mezza dramma, chiara d'Ovi

ben battuta, e ſchiumata , e poſcia ſeccata al

ſole, o alla tramontana una dramma; Spirito di

Vino purificatiſſimo onzie 6. Riduceſi ogni coſa

in polvere finiſſima, e ſi pone in un ſaggiolo col

Io Spirito di Vino, quaſſando il tutto inſieme ,

perchè s'incorpori ; appreſſo, ſi mette la mate

ria a ſcioglierſi del tutto al ſole, o al fuoco, e

ſciolta che ſia, ſi cola, e ſi conſerva. -
-
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- , Ala
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Altra ſimile ,

Rendaſi chiara d' Ovi ben sbattuta, e purga

ta dalla ſchiuma che fa nello sbatterla , e

ad eſſa uniſcaſi Zucchero candido in ſottil polve

re ridotto, e meglio rieſce chiarificato, ed a ſal

da cottura ridotto, ed una ſufficiente quantità

d'acqua vita sflemmata. Fatta l'unione di que

ſte coſe, ſi pongano in una caraffa, e in eſſa ſi

quaſſino bene inſieme, affinchè s'incorporino, ed

incorporate che ſieno, ſi avrà la Vernice fatta.

Vernice di Gio: Daniele Geſſero per guardare

&l'Inſetti dalla putredine.

Rendi una libra di Spirito di Vino, ed un po

co d'Ambra chiara, la quale per 48 ore al

meno la farai a bagno maria ſciogliere nello Spi

rito ſuddetto; ſciolta che ſia, aggiugnerai loro un

poco di Maſtice, ed altrettanta porzione di San

dracca, ed altro poco di Trementina, e tornerai

collo ſteſſo mezzo del bagno di prima a far li

quefare ogni coſa inſieme, fatto lo ſcioglimento,

ſi prende l'inſetto, ſi diſentera, e per alcuni gior

mi ſi bagna collo Spirito di Vino, nel quale ſia

ſtato diſciolto Zucchero candido, indi, ciò fatto,

ſi copre con queſta Vernice più volte, e fino che

lucido addivenga come il vetro. Così l'Inſetto

durerà per molto tempo ſenza tarlarſi,

Vernice da darſi ſopra un velo, che diverrà

lucido come un criſtallo.

Tendeſi un bianco velo ſopra un telajo, e proc

curati che reſti ben teſo ſovra eſſo; poi ſi co

pre
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pre da entrambe le parti colla ſeguente Vernice :

Pigliaſi Olio d'Abezzo, e s'incorpora con acqua

di Ragia a freddo, sbattendo l'una e l'altra in

ſieme , finchè diventi la materia sbattuta come

chiara d' Ovi; indi ſi laſcia ripoſare quanto ba

ſta, perchè ſi faccia la precipitazione neceſſaria

delle parti peſanti, poi in altro vaſo ſi decanta.

Fatta la decantazione, ſi prende la materia più

chiara, e con pennello groſſo ſi diſtende ſopra il

velo da entrambe le parti, e con un coltello di

legno, o d'oſſo ſenza taglio ſi uguaglia. Ugua

gliata che ſia, ſi laſcia ſeccare all'ombra in luo

go difeſo dalla polvere. Quando queſta mano di

vernice ſarà ſeccata, ſi potrà ricoprire con altre

mani nel modo di prima , e verrà come cri

ſtallo.

Altra Vernice ſimile, ma frangibile.

Gº" Copale chiara ridotta in polvere ſot

tile un onzia , Trementina lucida on

zie due: o in un vaſo di terra ben vernicato, o,

meglio, in un vetro, s'incorpora a lento fuoco

l'una e l'altra inſieme. Quando la Gomma è

ſciolta, s'infonde nella materia unita a goccia a

goccia onzie 3 di Spirito di Trementina meſco

landolo bene con eſſa. Allor che ſi vuole adope

rare, ſi adopera calda, o al ſole, o al fuoco ſo

pra il velo ben teſo in telajo, che verrà come un

criſtallo. Avvertaſi però, che piegandoſi, ſi rom

pera,

– Vernice di Gomma Lacca.

Omma Lacca in tavolette ben nitida, e traſ

parente quanto vuoi. Peſtaſi groſſamente, e

COS1



così peſta s'infonde in liſciva dolce per tre ore;

dopo le quali ſi fa nuova infuſione per altre no

ve ore in altra liſciva della medeſima qualità -

Fatte coteſte infuſioni, ſi lava nell'acqua chiara,

e lavata, ſi mette all'ombra ad aſciugarſi. Si ri

duce poi in polvere ſottiliſſima, e ſi ſtaccia. Ciò

fatto, ſi ſceglie un ſaggiuolo di vetro, che ſia lungo

di collo, e per due terzi almeno di più capace della

materia, e in eſſo ſi mette la polvere della Lac

ca, ſopravuotandovi Spirito di Vino tartarizzato

in quantità congruente, che ſopravanzi però quat

tro dita traſverſali la Gomma polverizzata. Così

diſpoſte le materie nel ſaggiolo, ſi faran bollire

inſieme a lento fuoco, non mancando di agi

tarle a quando a quando. I)iſciolta che ſarà la

Gomma, ſi caverà fuori del ſaggiuolo una libbra

della materia, e ad eſſa ſi aggiugnerà una dram

ma di Sandracca ; cui fatto, ſi quaſſerà ben be

ne la miſtura, finchè il tutto vedi ſi perfettamen

te incorporato inſieme.

Modo di ſciogliere l'Ambra, o ſia Carabe.

I prendono onzie 2 di Carabe, o Ambra bian

ca e lucida , e libbre una di Spirito di Vino

del più perfetto che ſi trovi; ſi polverizza il Cara

be ſottilmente, e polverizzato, ſi paſſa per ſeta.

Di più onzie e di Sale di Tartaro, oppure di Sal

fiſſo di nitro. S'infonde e l'uno, e l'altro nel

lo Spirito di Vino in un ſaggiuolo, che ſia gran

de, il quale ben chiuſo, e luttato, ſi pone al ſo

le , e in inverno al fuoco d'arena in un fornel

lo , ſcuotendo et agitando ſpeſſiſſimo le materie,

ad effetto che l'Ambra ſi ſciolga. Se peravven

tura ſi vedeſſe che il Carabe non ſi ſcioglieſſe,

- - 1a
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ſi fondeſi nella materia una porzione di Spirito fat
Il0' to con due parti di Sal di Tartaro, e di una par

ià, te di Sale Armoniaco, che così renduto lo Spiri

rº, to di Vino più efficace, ſi ſcioglierà. Scioglieſi
Il ancora l'Ambra coll'Olio di Saſſo, ma comuni

º ca alla medeſima un fetore troppo rincreſcevole.

mº -

li . . Vernice per Carta da impanare.
130. -

'dt) - Aſtice oncie 1 , Cera vergine bianca oncie 2.

lat, l Si fa liquefare l'una e l'altra in Acqua vi- a

li ta sflemmata a lento fuoco; e dopo, o in luogo

li: caldo, o in vicinanza di fiamma capace a riſcal

ai dare ia Carta che deve invernicarſi, con tenero

il pennello ſi dà la Vernice calda alla Carta prepa

iº rata ad un tal fine.
im' v

bè Vernice da ſtampare.

tſ'

Ernice comune oncie 4, Fumo di Ragia on

cie 1 , Olio di Lino oncie 1. Si meſcola o

º, gni coſa inſieme a fuoco lento, fino a tanto che

il colore ſia incorporato colla Vernice, avverten

i do di andar aggiugnendo l'Olio a poco a poco

in 1mel tempo che ſi meſcola , e così è fatta. Per

ira' chi la deſidera roſſa, in vece di Fumo, ſi uſa

ti, Cinabro ec,

ſº Fine del primo Libro, -
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L I B RO s Eco N D o.

Del modo di Dorare, ed Inargentare in

diverſe maniere.
V

teria, la quale, fatta con arte, ed applicata

a ciò, che ſi vuol applicare , rende una ſu

perficie diverſa da quella, che moſtravaſi , e di

rozza e poco gradevole che era , la fa diventare

vaga, bella, e di maggior pregio, così diſdicevol

coſa non parmi l'aggiugnere in ſecondo luogo,

e porre in queſto libro il modo, che praticaſi nel

lo indorare, ed inargentare diverſi metalli in va

rie e diverſe fogge , imperocchè anche in tal mo

do ſi viene un fondo a coprire, il quale, coper

to che ſia, non potrà non a meno di eſſer più

vago di quello che era , ed all' occhio altrui più

gradevole comparire. Vero è, che in queſto ge

nere di coſe v'hanno artefici d'ingegno, che ado

perando quotidianamente, e bene , non abbiſo

gnano delle mie inſtruzioni : Tuttavolta , ſicco

s )" le Vernici altro non ſono che una ma

me a queſti tali non intendo io di parlare, e di

ſcrivere, così quello, che appreſſo ſarò per dire

per riguardo al mio impegno, intenderò che deb

ba ſervire a puro divertimento di certe curioſe

perſone, le quali d'ogni coſa cercan ſapere ; il

perchè, a contentamento di queſte, m'ingegne

rò, quanto per me ſi potrà, di pubblicare diver

ſe notizie, tali, quali mi ſono ſtate per altri da

te, onde ſoddisfare ſi poſſano. Avrei deſiderato io

ſteſſo che pure e ſemplici , qual ſono, dal mio

fonte origin traeſſero, ma perchè niuna cognizio

IlC
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ne ho io, e niuna capacità in tali materie; così

a quel d'altri è ſtato meſtier ch'io mi volga per

averle. Se tutte, leggitor corteſe, non ti ſembraſ

ſer buone , e tu all' ottime t'appiglia , che non

poche eſſe ſono, per la ſperienza che n'ho avu

ta, e laſcia quelle, che al tuo palato ſaporite non

compariſſero. Così verrai a ſoddisfar te, e nello

ſteſſo tempo a gradire, in qualche modo l'opera

che ti ho preſtata, perchè con eſſa ti ſollevi , e

diverta. Senza più dunque, paſſo ad inſegnare,

ed il modo a traſcrivere, con cui s'indorano a

fuoco i metalli

Per fare l'Amalgama d'oro per indo

rare a fuoco.

I piglia un onzia e mezza di Mercurio mine

nerale vergine, ed un Ungaro d'oro effetti

vo, o, in ſua mancanza, un Zecchino Veneto,

eſſendo l'oro di coteſte monete il migliore che

ſi adopera per queſta operazione, e poi tirato ſot

tilmente a martello , ſi taglia in piccoli minuc

cioli, e ſi uniſce col Mercurio, cui laſcianlo al

cuni per qualche ſpazio di tempo unito, comec

chè neceſſario non ſia ; così preparata la mate

ria, ſi dà mano ad un Crogiuolo, che roventar

faſſi al fuoco di carbone , entro cui , fatto roſſo

che ſia, gettar dovraſſi la miſtura, proccurando

di agitarla ben bene colà dentro, il perchè fare,

ſi prende il Crogiuolo con una tanaglia di ferro,

e ſi va agitando fino a tanto che l'oro ſia lique

fatto, lo che ſuccede preſtiſſimo. Avuta la fuſio

ne dell'oro, ſi getta nell'acqua chiara, prepara

ta per ciò in un catino, ed ivi ſi lava, il detto

vaſo agitando, per indi levarlo, e riporlo ad iſ.

G 2 gra
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i" dall'acqua ſopra una carta ſugante, cui

ottopoſto ſia un panolino di raro teſſuto, ed iſ

gravato, collocarlo in un vaſo poco fondo, pulito,

ed illeſo da ogni ſordidezza untuoſa, e nello ſteſſo

conſervarlo, e tenerlo ben guardato dagli odori.

Queſt'Oro così preparato, ſi chiama Amalgama.

Preparazione di quello che vuolſi dorare.

Upponendo, che quello, che voi vorrete dora

re ſia un pezzo d'Argento, lo dovrete prima

far roventare a fuoco di carbone, avendo riguar

do che la violenza del fuoco nol faccia colare ,

indi, fatto roſſo che ſia, s'imbianca coll'imbian

chimento degli Argentieri, che ſi fa nel modo ſe

guente : Si piglia quella quantità di Tartaro di

Botte, che al voſtro biſogno vedrete convenire, e

peſtato minutamente , ſi mette in un acconcio

vaſo di raone non iſtagnato, o di terra nuova ben

vernicato, con tanto Sale bianco, che vaglia per

la metà del Tartaro, e con ſufficiente quantità

d'acqua ſi fa bollire, non laſciando di meſcola

re ogni coſa inſieme con un pulito legnetto; indi

fatta la bollitura, tufferete in eſſa il pezzo d'ar

gento , laſciato prima raffreddare, il quale, quan

do avrà pur eſſo per qualche ſpazio di tempo bol

lito, lo levarete fuora con qualche coſa o di le

gno, o di ottone, o di rame, non mai di ferro,

piombo, o ſimile , ed oſſervatolo ſe è bene im

biancato, lo pulirete con una addattata ſcoppet

tina , ed arena di mare , la quale puliſce ſenza

detrimento del pezzo, e ſe non lo foſſe, vi rifa

rete da capo a roventarlo , e a farlo bollire co

me prima nello imbianchimento ec., e ciò tante

volte farete, finchè ſia venuto perfettamente bian

- CO -
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co. Ciò fatto, lo pulirete, come ſi diſſe, affinchè

divenga lucido, e perda la patina del bianco, che

acquiſtò nell' imbiancarlo, indi con tela uſata

bianca lo aſciugarete, e perchè perda qualunque

umidità che foſſe in eſſo reſtata, lo porrete a ri

ſcaldar di nuovo ſopra carboni acceſi.

Gli altri metalli poi, fuori del Rame, e dell'

Ottone, che fannoſi bollire nello accennato im

bianchimento per pulirli , non per imbiancarli

giammai, ſi liſciano coll'arena, a differenza de'

due mentovati di ſopra, che voglionſi nettare con

la bruſchetta di ottone.

Del modo di avvivare il lavoro col

Mercurio.

- N

Ulito il pezzo d'Argento nella forma inſegna

ta, verrai ſtendendogli ſopra Mercurio ver

gine con un pezzo di Ram e avente la ſimilianza ,

di un brunitore, cui , perchè rendaſi agevole a

prendere il Mercurio, vuolſi bagnar nell' acqua

forte da partire , e bagnar pure talvolta convie

ne, come vien praticato, il lavoro che indorar

ſi dee, ad effetto di meglio diſporlo anch' eſſo a

ricevere l'argento vivo, e bene lo riceverà, ſe o

collo ſtrumento teſtè accennato , o con un pen

nello , o con bambagia gli ſi diſtenderà ſopra,

proccurando, che nel diſtenderlo venga diſteſo

eguale, onde la ſuperficie del lavoro divenga lu

cida come uno ſpecchio. Ne lavori groſſolani,

vale a dire nel Rame, o nell'Ottone ec., ſi vuo

le uſar prima l'acqua forte, et indi il mercu
XII O e
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Dell'applicazione dell'Amalgama,

Iſteſo che avrete il Mercurio, come fopra ,

diſtenderete ancora ſu di eſſo l'Amalgama,

cioè l'oro, che avete preparato col menzionato

Mercurio, e lo diſtenderete col brunitore di ra

me, proccurando con ogni poſſibile diligenza che

venga in ogni ſua parte diſteſo, onde nel lavoro

non troviſi punto, che non reſti coperto, nè ſia

più groſſo in un luogo, che in un altro. Ciò fat

to, ſi porrà ſubito il lavoro amalgamato ſopra

fuoco di carboni acceſi ad isfumare, che ſia però

di grado lento, affinchè venga l'opera perfetta ,

e poi con un piumacciuolo di bambagia deeſi an

dar comprimendo l'Amalgama, ove cada in ac

concio di farlo, e perchè la compreſſione venga

ben fatta, e meglio con eſſa venga unita la ma

teria diſteſa, levarete il lavoro dal fuoco quando

incomincia a bollire il Mercurio, e fuor d'eſſo

più comodamente ad una tal'opera compirete. Ciò

terminato, lo ritornerete ſul fuoco, e quando il

Mercurio a bollire ritorna, da quello il cavarete,

e di nuovo coll'accennato piumacciuolo anderete

la ſuperficie amalgalata comprimendo e fregan

do , affinchè l'Amalgama venga bene uguale in

tutta l'eſtenſione della medeſima , e tante volte

vi rifarete a queſto, quante biſogneranno, e fino

a tanto che il Mercurio ſarà tutto sfumato, e che

il lavoro reſterà giallo. Il quale per voi deeſi di

ligentemente oſſervare ſe foſſe mancante in qual

che ſiaſi parte dell'oro, e ſe tale lo trovaſte, in

que luoghi ove manca , tornerete ad avvivarlo

col Mercurio ; cui fatto, li coprirete con nuovo

Amalgama, facendolo appreſſo sfumare, e rego

- lan
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Iandovi nel reſtante, vale a dire sì nel compri

mere, che nel fregare col piumàcetto di bamba

gia, come vi regolaſte da prima, perchè così

operando, verrà il lavoro perfettamente dorato.

E' d'avvertire però , che nel fare coteſta opera

zione, è meſtieri farla in luogo aperto , perchè

il mercurio, che sfuma, entrando coll'aria den

tro di noi, potrebbe indurre paraliſia ne' nervi.

Del modo di pulire il lavoro dorato.

L lavoro, che ſi è dorato, prende una patina

di giallo oſcuro, ſenza lucido, e per farglielo

ricevere, e cavar fuori il bello dell' oro, ſi deve

operare nella ſeguente maniera: Si piglia aceto,

e con quello ſi bagna la ſuperficie dorata, e poi

con buſchia d'ottone ſottile ſi frega bene, finchè

ſia levata la patina e ſcoperto l'oro ; s'ha a far

queſto però in modo, che non ſi porti via nien

te d'eſſo fregando, e che rilucente e bello addi

venga. Ciò fatto, ſi dà mano ad una pezza di

tela bianca e pulita, e ſi aſciuga ; lo che fatto,

deveſi riſcaldare di nuovo ſopra il fuoco il lavo

ro, ma in maniera, che la mano che il tocca ,

tolleri il calore dallo ſteſſo contratto, appreſſo

cui, s' infonde nel ſeguente bollimento per fargli

prendere un bel color d' oro. -

Bollimento per dare il colore alle -

- dorature.

Rendaſi Zolfo , e Tartaro di Botte in ugual

porzione, ed altrettanto di Sal bianco. Si

facciano in ſottil polvere , e s'infondano in una

miſtura d'acqua, e d'orina preparata in un vaſo

G 4 di



Mo4

di rame, o di terra vitriata capace, e per la quan

tità della materia, e della di lui grandezza a con

tenere il lavoro, che deeſi bagnare; poi ſi ponga

il vaſo al fuoco, e ſi faccian bollire le polveri ,

l' acqua, e l'orina inſieme, e quando una cota 1

miſtura bollirà, ſi tuffa in eſſa il lavoro, ſoſpeſo

o ad un filo di rame, o di ottone, oppure ad

una cordicella di reſiſtente refe , o altra ſimile ,

e poco dopo ſi leva fuori, e ſi bagna toſto con ac

qua freſca pura. Se in queſta prima infuſione il

lavoro non è venuto a voſtro modo , e voi tor

natelo a tuffare nel bollimento , fin che vedrete

eſſer venuto il lavoro di color d'oro perfetto. E'

d' avvertire , che ho detto di ſopra , che il filo »

che ſi adopera per ſoſpendere il lavoro nel ba

gno vuol eſſere o di rame, o di ottone, o di

canape, non già di ferro, di legno, o di piom

bo, perchè da cotai materie il bollimento ver

rebbe deturpato, ed il lavoro nero. E' bene an

cora il ſapere, che ſe ſi teneſſe il lavoro di trop

po nella materia che bolle, addiverebbe di color

foſco ed oſcuro, nel qual caſo, a chi lo voleſſe

riſchiarare, converrebbe di nuovo rifarſi da capo

a ripulirlo, e ad amalgamarlo. Ridotto a color

perfetto, ſi lava per fino con orina, indi con ac

qua freſca , poi ſi aſciuga con panno lino bian

co, e per ultimo, gli ſi cava tutta l'umidità ſo

pra il fuoco.

Modo di lavorare coll'Oro ſu l'Argento.

Rendeſi Creta ben netta, e s'impaſta con ac

qua pura in maniera , che con un pennello

ſi poſſa diſtendere in que luoghi, ne quali non

volete por l'oro. Ciò fatto, ſi aſciutta bene ſopra

Car
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carboni, e poi con una lamina di coltello, o al

tro ſimile ſtrumento, ſi metta e puliſce bene il

vano dove ſi dee dar l'oro, di modo che in eſſo

non reſti una comecchè minima particella di ar

gilla. Appreſſo queſto, ſi fa uſo del Mercurio do

ve s'ha da indorare, e poi dell'Amalgama, nella

maniera deſcritta. Così coperto il lavoro, ſi po

ne a ſcaldar bene ſul fuoco, non a roventare pe

rò, e da quello tolto, raffreddare ſi laſcia. Raf

freddato che ſia, tuffar ſi deve nel ſeguente bol

limento, che faſſi con un onzia per ſorte di Alu

me di Rocca , e di Tartaro bolliti in due libbre

d'acqua di pioggia, o di ciſterna il lavoro dora

to, il quale, dopo d'aver per competente tratto di

tempo bollito, ſi leva fuori, e troverete l'argento

bianchiſſimo addivenuto, e l'oro netto dalla pat

tina del Mercurio. Se non oſtante ogni uſata cau

tela foſſe l'Amalgama paſſato nel bianco , colla

pietra, chiamata dagli Argentieri Codina, ſi le

va, ed appreſſo ſi coloriſce nella ſeguente forma.

Pigliaſi fior puro di farina di frumento , e fatta

con eſſo, ſecondo le leggi dell'arte , colla, ſi di

ſtende ſopra l'argento bianco, come ſi fece colla

Creta, e con un calore moderato ſi fa ſeccare »

avendo riguardo, che, nel ciò fare, non reſti la col

la veſcicata, che ſe reſtaſſe, ſi rompono le veſci

chette, e ſi riempie il cavo delle medeſime di nuo

va colla, nettando diligentemente l'oro , ſe paſ

ſato foſſe in qualche luogo a coprirlo. Finalmen

te ſi perfeziona l' opera, tuffando il lavoro nella

miſtura ſeguente , fatta con porzioni uguali di

Zolfo, Tartaro, e Sale bolliti inſieme, non iſco

ſtandoſi giammai , operando, dalle regole, che

ſi ſono eſpoſte di ſopra.
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Altro modo di colorire l'Oro, e l'Argento,

vale a dire a oro e bianco.

I piglia Verderame fino, Sale armoniaco, ed

un poco di Sal nitro ; di ſtemperaſi il tutto

con Aceto forte, e ſopra porfido ſottilmente ſi

macina. Così macinato, ſi diſtende ſopra il la

voro, che vuol eſſere ben bruſchiato, e meglio

ancor ſarebbe ſe foſſe ſtato prima bianchito, poi

brunito, e coperto, come ſopra, ne' luoghi, ne'

quali ſi vuol che reſti bianco con colla di farina,

et indi meſſo ad aſciuttare al fuoco, onde ſi con

ſumi l'umido , da quello ſi leva, e s' infonde in

orina, e cavato da quella, ſi lava con acqua fre

ſca, e per ultimo ſi ſecca al fuoco.

Altro color d'Oro con ſalſa.

Lume di Rocca, Sal bianco, d'ogn'uno parti

uguali, Sal nitro al peſo delle due prime

droghe unite inſieme. Fatte che ſieno tutte cote

ſte coſe in ſottil polvere, ſi pongono in un vaſo

di terra con un poco d'acqua chiara, onde s'im

paſtino, e reſtino liquide. Appreſſo, ſi mettono

al fuoco, finchè la materia prendi buon colore,

e faccia li boccaletti groſſi, e poi ſi leva dal fuo

co, e ſi laſcia quietare dal bollore. Quietato che

ſia, ſi piglia il lavoro, che dee eſſer ſtato prima

imbianchito, e poi bene arenato, et indi in ac

qua pulita lavato, ſi tuffa nella ſalſa , dimenan

dolo tanto in eſſa, che reſti ugualmente coperto.

Ciò fatto, ſi trae fuori dal bagno, e ſi pone ad

aſciuttarſi moderatamente ſul fuoco, affinchè per

da tutta l'umidità della ſalſa. Si leva poi dal fuo

CO



Ior

co ſenza che tocchi più acqua, e ſi tiene così:

Intanto ſi fa ſcaldare acqua pura, e in eſſa s'in

fonde il lavoro, che ſeppelliſte nella ſalſa, onde

ſi ſtacchi ; ſtaccata che ſia, ſi getta nell'acqua

fredda. Per compimento poi dell'opera, porrete

ſul fuoco a bollire la miſtura aurea detta di ſopra,

fatta con Sale, Tartaro, Zolfo, ed Orina, e quan

do ha bollito un poco , prenderete il lavoro , e

in eſſa l'immergerete, facendo in appreſſo tutto

il reſtante, giuſta il modo inſegnato di ſopra.

Polvere per dorare a ſecco Argento,
o altro Metallo. - -

Cqua forte da partire oncie 2 e un quarto,

Oro fino d'Ungaro, o di Zecchino Veneto

carati 9, Sal nitro carati 22 e mezzo , Sale Ar

moniaco altrettanto, Sale comune bianco carati

5 . Tutte queſte coſe unite inſieme, toltone l'O

ro, ſi pongono in un ſaggiuolo di vetro dal collo

lungo nell'acqua forte, e ſi fa ſtare ſopra il fuoco

( quando ſi voleſſe far preſto, ch' io non conſi

glierei , perchè è meglio che l' acqua forte gli

ſciolga di per sè , fino al totale ſcioglimento

de' ſali. Sciolti che ſieno, s'infonde nella mate

ria l' Oro ben battuto e tagliato in finiſſimi mi

nuccioli, chiudendo bene la bocca del ſaggiuolo,

ad effetto che, agitando la materia in eſſo chiu

ſa, non trapeli fuori, ſvaporando . Tale agita

zione ſi anderà praticando , finchè l'Oro ſi veg

ga del tutto ſciolto, e che l' acqua abbia preſo

il color dell'Oro. Locchè ſucceduto, ſi verſerà

tutta la materia in una tazza capace per l'uſo

ſeguente. Si prendono pezze di tela bianche di

bucato ſottili non aventi ſalda, e ſi pongono ad

in
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inzuppare nell'acqua forte dorata; inzuppate che

- ſieno, ſi mettono al ſole a ſeccarſi, o in ſua man

- - canza, a un fuoco lento diſteſe ſopra una ver

ghetta pulita, o altra ſimile coſa gentile; quan

do ſaranno ſecche, ſi prenderanno, e ſi porranno

ſopra un piato, o altra tal coſa vitriata, e s'in

cenderanno. Bruciate che ſieno, ſi macineranno

ſopra un gentil macinello , conſervando diligen

Ltemente la polvere, che da loro ſe n' ebbe, la

quale è quella, di cui ſe ne vuol far uſo ſull'Ar

gento ben luſtrato, e col Tripolo pulito, o coll'

- oſſo bruciato, in caſo che dorar ſi voleſſe. Tal

polvere adoprar ſi dee con Acqua vita gagliarda

fatta ſenza zucchero, diſtendendola o con punta

di ſtecchi di canevazzi , o zolfanelli, oppure col

ſovero, fregando tutte le ſuperficie del lavoro,

finchè ha preſo bene il color d' oro. Cui fatto,

ſi bruniſce, ſe è in luogo da poterlo fare » o ſi

luſtra coll' oſſo calcinato aſciuto..

Colore per l'Oro di Francia.

Artaro di Botte peſto oncie 2, Sal bianco pe

ſto oncie 1 , Zolfo peſto oncie mezza, Cur

cuma in polvere dramme 3 , Acqua, ed Orina

- parti uguali, ma che la quantità ſia baſtante per

l'uopo . Unite queſte coſe inſieme, ſi adopera

come ſopra.

Pulimento da Oro.

Ripolo fino, e di bel colore oncie 1 , Zolfo

in canna mezz' oncia, Antimonio un quar

to. Si macina ogni coſa inſieme ben bene con

aceto forte ; ed incerporate che ſieno tutte iº
- e
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ſte coſe, ſi fanno in pallotole, o in altra forma,

e ſi conſervano. Si adopera ſopra l'Oro con ace

to forte, e ſtecchetti.

Saldatura di Oro.

Arati 2o d'Oro fino, carati 5 Rame , Arſe

nico un grano, ed Argento carati 5. Si pon

gono in un crogiuolo l'Argento , ed il Rame ,

fuſi che ſieno inſieme, ſi uniſce alla fuſione l'O

ro, e l'Arſenico, e quando anch'eſſi coll' altre

coſe ſon ſufi, e bene incorporati , la ſaldatura è

fatta.

Altra ſaldatura di Oro.

A terza parte dell'Oro, ſarà la metà Rame,

e l'altra metà Argento fino. Adopraſi con

Borace fino ufto.

Inargentatura a fuoco.

Rgento di Francia bruciato ſenza polvere, e

ben netto, un ottavo ; Acqua forte da parti

re un quarto , Sale Armoniaco bianchiſſimo un

ottavo; Sublimato carati quattro; prendeſi l'ot

tavo d'Argento bruciato , ed il quarto d' oncia

d'Acqua forte da partire, ed unito l'uno all' al

tra , ſi pone in un gropetto di vetro capace, e

faſſi ſcaldare al fuoco, finchè l' argento ſia ſciol

to. Appreſſo queſto, ſi piglia un pignatto con

acqua chiara e freſca, in cui s' infonde un po

co di ſale, o ſalina bianca, e dietro a queſto,

ſi verſa nel pignatto il fuſo argento coll' acqua

forte, e ſi pone ſul fuoco a bollir leggermente,

3 le
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nè da quello ſi rimuove, finchè l'argento non

ſiaſi unito in uno, o più globetti. Quando que

ſto ſia accaduto, ſi leva dal fuoco, ſi decanta

l'acqua con deſtrezza, acciò reſtino nel pignatto

gli accennati argentei globetti , i quali ſi fanno

cadere in un piatto , ed ivi ſi laſciano poſare ,

onde n' eſca da eſſi tutta l' acqua che contengo

no, la quale deeſi pur eſſa decantare, per aver

agio di tornar a verſare nuovº acqua calda un po

ſalata ſopra loro per dolcificare l'argento, il qual

ſi dolcificherà ancor meglio, e perderà tutto l'o

dore dell'acqua forte, ſe ſi tornerà a fare per la

ſeconda volta bollire. -

Ridotto a tale ſtato l'argento, devi poi piglia

re un vaſo di rame, o in ſua vece, una pignat

ta nuova, e in eſſa porre un boccale d'acqua di

pioggia, o di fonte, con entro Tartaro di Botte

di Bologna libbre una, Sale bianco mezza libbra,

e metterla al fuoco a bollire, e quando bolle, in

fondervi dentro un po di Rame, oppure cinque,

o ſei mezzi bajocchi (s'intende ſempre, quando

il vaſo non ſia di rame ) laſciandoli ivi ſtare a

bollire per un poco. Appreſſo, s'ha a preparare

la imbianchitura d'argento rimaſta nel piatto, e

unire ad eſſa carati 2o di Sale Armoniaco, altri

2o di Sal Gemma, ſe di queſto vuoi far uſo, non

eſſendo egli neceſſario, mentre tantº e tanto ſen

za eſſo vien bene il lavoro , altri 2o di Sale co

mune bianco, o di Salina, che ſarà migliore; e

finalmente carati 4 di Sublimato, le quali coſe

tutte ridurrai in ſottiliſſima polvere, mancinan

dola ancora, ſe l'uopo il richiegga ; nel che fa

re, andrai ſpruzzando la materia con acqua pu

ra e limpida, onde con ciò la compoſizione poſſa

renderſi al pennello obbediente, e addivenire li

quida come ſalſa. Fat
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Fatto queſto, devi poi prendere quel Metallo,

ſia Ottone, o ſia Rame, che vuoi inargentare,

e porlo ſul fuoco a diventar roſſo, e quando lo

ſarà, lo devi levare , e toſto infonderlo nella

pignatta, o vaſo di rame che ſia , che avrai la

ſciata ſul fuoco, e nella materia che contiene ,

far che bolla per un pezzetto , per poſcia bollito

che abbia, levarlo fuora con tutt'altro, che con

ferro. Levato, riafondilo in acqua fredda pulita,

ſenza rimuovere giammai il bianchimento dal

fuoco, affine di averlo ſempre pronto all' uopo.

IDovrai poi levare il pezzo, o li pezzi, che inar

gentare ſi vogliono dell'acqua, e quando lo avrai,

o li avrai diligentemente puliti colla bruſchia di

ottone , con un pennello ſe gli diſtenderà ſopra

l' imbianchitura d'argento da per tutto ugual

mente, e così invernicati, ſi porranno ſul fuoco

di carbone ad isfumare , per indi tuffarli nel bian

chimento che ſarà ſul fuoco preparato, guardan

do che niuna porzion di ferro tocchi lo ſteſſo, dal

quale quaſi ſubito levati , ſi getteranno in acqua

chiara , per indi , tratti da quella , pulirli colla

bruſchia accennata, come ſi fece di prima. Fat

to queſto, ſi aſciugherà il lavoro con pezza bianca

e ben pulita, e torneraſſi ad inargentare, reite

rando le deſcritte operazioni 4, 5, 6, ed anche

7 volte, mentre, caricandolo aſſai d' argento,

ſembra, che non ſia così facile, che l'inargenta

tura ſi ſcrofti , o ſcroſtandoſi , che il metallo ſi

manifeſti ; e poi anche , perchè il lavoro rieſce

più bianco, e di maggior durata. L'ultima vol

ta che ſi farà l' operazione , toſto che levarai il

pezzo, o li pezzi dal fuoco, ſi dovrà, o dovran

no tuffare nel bianchimento ſimile al primo,

coll'aggiunta però dell'Alume di Rocca; e trat

tO »
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to, o tratti da quello, ſi porranno nell' acqua

fredda, ſi puliranno colla menzionata bruſchia,

ed aſciuttati, ſe li darà una nuova mano d'inar

gentatura, facendo il pezzo, e li pezzi sfumare

come ſopra . Poi s'impronterà Tartaro di Botte

ſottilmente peſto e ſtacciato, nel quale s'intin

gerà la mano, che dovrà eſſere ſtata prima ba

gnata in acqua netta, e ſi fregherà bene il lavo

ro inargentato, finchè l'uopo il ricerchi. Quan

do avrete queſta diligenza fatta per l'ultima vol

ta, ſi porrà, o porranno i lavori nel bianchimen

to, che ſarà ſtato levato dal fuoco, e più volte in

queſta forma operando, ſcaldarete l'uno, o i più

lavori , e così ſi tufferete nel bianchimento alu

minoſo, tergendoli col tartaro , e lavandoli con

acqua pulita, non che aſciuttandoli con pezza net

ta, e da qualunque untuoſità purgandoli, per in

di , ſcaldati ſopra li carboni acceſi , acciò ſi ſec

chino bene, brunirli in que luoghi, che ſaran

da brunire. E' d' avvertire, che per queſta ope

razione, ſono migliori ad aſſai li vaſi grandi di

rame, che que di terra, mentre nel primi s'in

fonde meglio nel bianchimento il metallo caldo »

che s'inargenta.

Avvertimento.

Pºi inargentare il Tombacco, Primeisbecco ec.

Il s'ha a contenere nel modo che ſegue Ogni

volta che avrete data a coteſti metalli la mano

d'inargentatura, li dovrete far sfumare, ed ap

preſſo fregarli col tartaro crivellato fino, e così

pulirli con eſſo: deve però ogni lavoro eſſere ſta

to prima colla bruſchia ripaſſato. Non è neceſſa

rio di porre coteſti metalli nel bianchimento: in

tutto il reſto poi, ſi adopera come ſi fa ſull'Ottone.

Del
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Del modo d' inargentare a ſecco, detto

volgarmente a Boſima -

Artaro di Botte di Bologna oncie 2, Salina

bianca comune oncie 2, Acquaforte da par

tire bajocchi 2, oppure quanto baſta per ſcioglie

re carati 3o d'Argento fino bruciato. Si prende

poi un ſaggiuolo , o ſimile altro vaſo di vetro,

in eſſo ſi pone l'acqua forte , nella quale ſi dee

infondere li 3o carati d'Argento a diſcioglierſi,

ma a vaſo aperto, ed a calor moderato. Dopo

che l'acqua forte avrà ſciolto l'argento, ſi dee

far ſvaporare, e ſvaporata che ſia, ſi vuota l'ar

gento in una ſcudella ben vetriata , e ſovr eſſo

iſi verſa acqua di fiume, o di pioggia, o di fon

te, che tornerà meglio , con cui ſi laverà l' ar

gento, il quale precipitato poi al fondo, vuolſi

decantar l'acqua con deſtrezza, per aver como

do di replicare una tale lozione, finchè l'argen

to reſti dolcificato. A queſto poi, fatto dolce che

ſia, unirete il tartaro, ed il ſale, il quale dee

eſſere ſtato prima bollito in acqua pura, e la

ſciato precipitare, e ripoſare per ore 24, facen

done del tutto un compoſto a Boſima. Prepara

ta che avrete coteſta compoſizione, prenderete il

lavoro, che vorrete inargentare, e lo tergerete

bene colla bruſchia, o coll' arena di mare, cui

fatto, gli darete ſopra la Boſima o colle dita, o

con altro a voſtro piacimento , avvertendo che

ogni volta , che volete ſu d'eſſo replicare la Bo

ſima, conviene che ſia bene aſciutto. In tal mo

do il lavoro addiverrà bello, e bianco come l'Ar

gento. Inargentato così, lo aſciutterete con pan

no lino bianco, o ſul fuoco; indi lo brunirete.

Hi l Al

-
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Altro modo particolare per inargentar a fred

do, conſiderato per migliore.

a

Rendete due dramme di Argento di Francia

bruciato, e fatelo ſciogliere nell'Acqua forte

da partire ſopra lento fuoco in un vaſo di vetro

di bocca larga. Dopo, pigliate Alume di Rocca,

e ſcioglietela in acqua calda comune entro un

pignatto nuovo vetriato. Diſciolta che ſia, por

rete coteſt'acqua aluminoſa così calda in un al

tro vaſo di vetro, di maggior capacità del pri

mo, e di bocca ancor più larga , ed in eſſa in

fonderete l'Argento diſciolto. Quando ſi ſarà poi

fatta la precipitazione dell'argento, e che l'ac

qua ſiaſi chiarificata, decantatela con deſtrezza,

e ſerbatela a parte ben chiuſa. Sopra l'argento

precipitato verſerete altrº acqua aluminoſa, col

metodo prima tenuto, e così farete per tre, o

quattro volte, onde l'Argento purgar bene ſi poſe

ſa. Purgato che ſia, prenderete un oncia di Sa

lina bianca comune, un'altra di Alume di Roc

ca, e quattro di Tartaro di botte bianco, e bel

lo. Con tutte queſte coſe ſi prende pure l'Argen

to purgato, e fatta di eſſe una perfetta miſtura,

ſi peſtano ſottilmente, e ſi ſtacciano con iſtaccio

da tela di ſeta fina, procurando che l'Argento

venga bene diſtribuito. Sopra queſta compoſizio

ne verſerete in più volte quella quantità d'acqua

aluminoſa, che vedrete abbiſognare per impaſtar

le polveri, e niente più, mentre la paſta che ri

ſultar ne dee, non deve eſſere nè troppo molle,

nè troppo dura. L' ultim' acqua aluminoſa che

adoprerete, vuol eſſere fredda, e non calda co

me le prime volte. Fatto queſto, prenº" il

aVO
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r lavoro, che inargentar volete, ſia di Rame, o ,

” ſia d'Ottone, e lo farete roventare al fuoco, e

raffreddato che ſia , lo porrete nel bianchimento

da Argentiere, e lo farete per un poco bollire.

Levato poi che l'avrete dal bianchimento o lo

pulirete con arena di mare, e poi con forte pen

'O nello gli ſtenderete ſopra l'inargentatura con ma

2 no calcante ; coſa, che a voſtro piacimento re

plicare potrete. Riuſciuto che ſia il lavoro bel

ra io, bianco, e di voſtro guſto, lo fregarete con

l panno lino bianco, e così pulito lo immergere

i. te nel bianchimento bollente, da cui quaſi toſto

na tratto fuora, lo getterete in acqua fredda. Per

ci ultimo, lo pulirete con arena, ſe il biſogno lo

C vuole, lo aſciugherete con panno , indi con fuo
o co, e finalmente lo brunirete. v

º Imbianchimento per Argento di metà.
O -

f- Artaro di Botte una libbra, Sal comune una

1° - libbra e mezza, Alume di Rocca oncie due.

Ce Preparate, ed unite coteſte coſe inſieme, ſi ado

l pera come negli altri imbianchimenti.

1- - -

º Saldatura d'Argento.

0 Rgento fino colato un oncia; Ottone vergi

)- - ne di banda in laſtra ſottile mezz' oncia.

3. Colato, che ſarà l'Argento, ſi pone l'Ottone a

rº fonderſi nel crogiuolo, cui ſi uniſce un carato di

1- Arſenico. S incorpora bene ogni coſa inſieme,

2 indi ſi leva dal fuoco.

e

-

-
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Saldatura d'Argento fino:

tre. Fuſi che ſieno queſti metalli, ſi uniſce

ad eſſi Arſenico, ſi fanno paglioni, e volendo

queſta ſaldatura adoperarſi, ſi adopera con Bo

race peſto ſottilmente.

A Rgento fino un oncia, Ottone vergine oncie

Saldatura per lavorare Argento a mar

tello, acciò reſiſta.

Ttone vergine in banda ſottile un'oncia, Ar

gento oncie tre. Queſti metalli ſi fondono

inſieme ſenza aggiunta di veleno , e raddolciti

che ſieno, ſi colano, e fannoſi paglioni.

Saldatura per Filograna.

Ame dolce un oncia, Argento oncie tre, Su

blimato quanto baſta. Si fanno fondere tut

te queſte coſe inſieme, e fuſe che ſieno, ſi levan

fuori dal crogiuolo , e ſe ne fa uſo in limatura

con Borace.

Modo d'indorare, o inargentare con foglia

qualſivoglia Metallo.

l )" in primo luogo o colla bruſchia, o

A colla ſola pomice in pane nettare, ed ac

curatamente pulire il metallo , che vuolſi dora

re, o inargentare. Così preparato , vuolſi ſcal

dare ſopra carboni acceſi, e caldo che ſia, net

tarlo con bambagia non filata, nè più toccarlo

colle mani, o con altre coſe unte, o ſuccide; il

perchè ſi piglia con tanaglie per riporlo a ſcal

- darfi
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darſi ſopra acceſi carboni. In tempo che ſcaldaſi,

s' hanno a prendere foglie d'oro, o d'argento,

ch' eſſer non deono dell' ultima ſottilezza, ma

di corpo , anzi che no, e diſtendendone tre, o

quattro l' una ſopra dell'altra, o meno, ſe così

a voi piace, ſulla ſuperficie calda del Metallo col

brunitore fatto di Pietra ſanguinaria, o ſangui

gna, come dicono alcuni, e ſu d'eſſa fermarle,

oſſervando di cogliere quel tempo, per farlo be

ne, che l'oro, o l'argento s'alzerà in bolle, e

che tremolar ſi vede, mentre quello è il miglio

re, e più proprio dell' altro. Nel fermare o l'u

ne, o l'altre foglie di queſti Metalli, ſi annº

a luogo a luogo deprimendo colla punta del bru

nitore le accennate bolle, per poter poi fiſſarle

ugualmente per tutta l'eſtenſione della ſuperfi

cie, che indorare, o inargentare ſi vuole con

bambagia , affinchè con eſſa ben fiſſate che ſie

no, ſi poſſano in appreſſo coll' iſteſſo brunitore

leggermente fregarle, e poſcia brunirle .

Se poi ſopra tale inargentatura, che reſta lu

cidiſſima, ſi voleſſe dare un qualche ſmorto per

renderla più vaga, ſi fa un'acqua aluminoſa, e

con eſſa ſi diſtempera argento, od oro fino ma

cinato, e dopo aver riſcaldato il lavoro, ſi dà

ne' luoghi, a voſtro piacimento diſſegnati, l'ar

gento, o l'oro diſſoluto, il quale ſi attaccherà

fortemente, ſenza pericolo che giammai ſi ſmar

2 i lcd - -
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A fare un Similoro di colore belliſſimo, che

oltre la tenerezza uguaglia quello

, del 27ecchino..

Igliaſi Rame di Roſetta, oppure di Calcedro

vecchio di buon colore, non iſtagnato, e a

forza di martello ridotto in ſottili laſtre , ſi

purga col roventarlo ſei volte almeno, ſucceſſi

vamente ſmorzandolo in aceto , in cui ſia ſtato

meſſo un pugno di ſale, col quale poi terger ſi

dee, e fregarlo. Fatto queſto, ſi prende un'oncia

del Rame così preparato, e in un crogiuolo a fon

der ſi pone. Quando è fuſo , e comincia a bol

lire, ſi prende l'artaro bianco ſottilmente peſto,

e gli ſi va unendo, avvertendo di meſcolar le

materie con un legnetto , onde l'una a l' altra

materia unendoſi , reſti il Rame temperato, et

addolcito. Preparato così il Rame, e colato,

vuolfi aver pronta una dramma di Curcuma, un'

altra di Zafferano, et una mezza di Sangue di

Drago in polvere, per unirle coteſte coſe in più

volte al Rame ſuſo , nel crogiuolo verſandole .

Ogn un vede quanto ſia neceſſaria la perfetta

incorporazione delle materie ; perciò conviene

nello infondere le polveri ſul Rame ſciolto, an

dar meſcolandole inſieme con un legnetto, onde

s ottenga il fine, che ſi cerca. Finalmente, fat

ta la perfetta meſcolanza del Colori, e del Rame

nel crogiuolo, ſi uniſce a poco a poco, per ulti

mo, alla medeſima venti carati di Zengo amac

cato per cadaun oncia di Rame, proccurando di

andar meſcolando pur queſta materia all'altre

con un legnetto all' uopo preparato, affinchè
- º e

S 1 ſì e
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s'incorpori. Dopo che avrà per poco bollito,

levaſi il crogiuolo dal fuoco, ſi getta in canale,

e ſi ſmorza nell'aceto. Queſto Metallo ſi può

in una, o più laſtrine ſottili tirare col martel

º lo, o in finiſſimo filo, ſe così piace, ridurre

Stagno bianchiſſimo come Argento.

Rendaſi Stagno fino, cioè di quello, che chia

maſi di reſtello vergine, ſi fonda in meſco

la o tegame di ferro con altrettanta Salina bian

chiſſima , colate che ſieno coteſte due materie

unite inſieme, ſi meſcolino in maniera, che s'in

corporino bene, e dalla polvere oſcura, che da

tale unione ne riſulterà, ſi conoſcerà che ſono

incorporate. Fatto queſto, pigliaſi queſta polve

re, e ſi lava a più acque in un cattino ; proſe

guendo una tale lozione, finchè l'acqua re

ſti chiara. Si decanta poſcia l'acqua, e ſi con

ſerva lo Stagno precipitato, il quale ſi mette do

po a colare in un crogiuolo, oppure nella meſ

cola adoperata da prima, con Olio di oliva, nel

quale quattro volte ſi ſmorza ; locchè fatto , ſi

avrà uno Stagno belliſſimo , ma ſenza ſuono, e

ſenza negrezza. Se poi vi foſſe chi voleſſe ad

eſſo aggiugnere una ſeſta parte del peſo d'Argen.

to vivo, addiverrà più bianco, ma più agro. Se

finalmente piaceſſe ad altri di unirgli polvere di

e vetro bianco, diverrà di ſuono argenteo; ma an

cor piu agro .
-

-
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Smalto fino da porre ſopra ogni

Metallo.

Si prende Maſtice in lacrima, e ſi fa ſcioglie

re al fuoco ; ſciolto che ſia, s'infonde nella

fuſione il color che ſi vuole, il quale deve eſſe

re in ſottil polvere macinato. Quando le ma

terie unite ſono raffreddate, ſi macinano ſotti

liſſimamente, e s'impaſtano con Vernice d'ac

qua di ragia - - -

Rianco finto.

Rendeſi ſugo d'Aglio, Gomma chiara » zuc

chero bianco candito ; meſcolaſi, e maci

naſi ogni coſa inſieme, e ſe ne fa uſo.

Negro finto.

Umo di Ragia calcinato, Maſtice in lagrima,

ed Olio di ſpiga ſciolti inſieme, ed uniti a

forza di fuoco. Raffreddata queſta meſcolanza,

ſi riduce colla macina in polvere ſottiliſſima, e

quando ſi vuole adoperare, ſi diſtempera con

Olio di ſpiga.

v

Fine del Libro ſeeondo.

L I

--- -– -
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Selva di vari Secreti ſperimentati otti

mi , e particolari.

Ralſamo di varie virtù.

Medicinali.

O" di Olivo del più vecchio che aver ſi

poſſa, nel quale per tre volte ſucceſſiva

mente ſi fa bollire fino al totale diſecca

mento la pianta dell'Ipericon ſenza ſpogliarla de'

fiori, foglie, e ſeme ec. Fatta queſta decozione,

ſi prende la Conſolida maggiore co di lei fiori,

e faſſi nuova decolazion come ſopra. Compiuto

a queſto ancora, ſi ſcelgono due Vipere delle più

belle, ben purgate, e ſpogliate della pelle, ed

eſenterate, ſi tagliano in pezzi, e nell'Olio ſi

pongono, il quale non più che oncie 15 eſſer dee

Queſt'Olio poi meſſo al fuoco, ſi fa bollire fino

alla conſumazione della carne viperina, cui fat

ta, ſi prende un oncia di Vitriolo Romano ru

bificato, due di Bollo Armeno Orientale, due di

Ritargirio d'oro, le quali coſe in ſottile, ed im

palpabil polvere ridotte , ſi pongono in un ſac

chetto di tela, e ſi fanno nuovamente bollire fi

no al conſumamento della quarta parte a fuoco

lento, con andar la materia, in cui bollono, qual

che fiata meſcolando , proccurando che non tra

monti nel bollire. Terminata queſta ſeconda bol

litura, ſi laſcia ripoſare nella pignatta, e raffred

data la materia che ſia, ſi pone in un vetro , e

ſi conſerva.

Modo
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Modo di operare col detto

Balſamo. -

L ſuddetto Balſamo conviene sì nelle ferite,

che in altri mali; e riſpetto alle ferite o ſien

di taglio, o di fuoco, ſi ungan queſte attorno at

torno, lontano però una coſta di coltello dall'

orlo loro, e ſe vi foſſe enfiamento, o infiamma

zione, le ſi pongon ſopra tre pezzette addattate

al biſogno di tela vecchia, netta, e non aſpra,

perchè la prima ſuol ricevere la marcia diſtinta

mente dall'altre; la ſeconda il ſangue, ſe ne tra

mandaſſe ; la terza l'altre umidità dalle prime

due ſottopoſte laſciate uſcire; e perchè queſto non

baſta, meſtieri è di applicare ſopra queſt'ultima

un' altra pezza a quattro doppi , onde per eſſa

venga aſſorbito tutto il ſuperfluo umido, che non

erafi fermato nelle tre prime. La ferita ſi medi

ca così mattina, e ſera, avvertendo di gettar ſem

pre le pezze, che ſi levano dalla medeſima al fuo

co. E' d'avvertire, che la ferita non ha bifogno

nè di ſtoppa, nè di chiaro d'ovo per fermare il

ſangue, perchè il balſamo ha facoltà non ſolo di

farlo ſubito, ma eziandio di levare lo ſpaſimo,

ed il dolore in uno iſtante; e ſe vi foſſero nella

ferita minuccioli di ferro , o palle da ſchioppo,

poſſiede ancora la virtù, ricercando il centro del

la medeſima , dell' attrazione a sè, fuor d' eſſa

traendo ogni corpo ſtraniero, ſenza pena del pa

ziente. La ferita non vuol taſta, qualunque ſia

la di lei apertura.

Tale Balſamo ſerve ancora per le rotture di te

ſta, per qualſivoglia ammaccatura, o frangimen

to dell' oſſo del cranio. Ungendo poi la region

- l dello
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dello ſtomaco, o qualunque altra parte offeſa dal

fiato, la riſtora, e la riſama, applicandovi ſopra

un foglio di carta con un tovagliolo caldo. Se

dopo che uno ſi ſarà, o ſarà ſtato ſcotato ſi un

gerà toſto, non s'alzerà veſcica. Fa ſeccar l'e

moroidi, e fuor tragge la malignità d'eſſe, un

gendole. E' buono ancora per le cancrene, pel

male di coſta, ungendo fa parte. Serve per le

fluſſioni, e contuſioni, impedendo che non ſi

mortifichi , e corrompa. Si puole ancor uſare

per le glandole, che vengono alle mammelle del

le Donne. Inſomma vale per le poſteme , per

verrmi, per la ſciatica nuova, e vecchia , per le

piaghe delle gambe, purchè non vengano da mal

franceſe, per rotture, e ſimili. Si fa uſo di que

ſto Balſamo ſenza ſcaldarlo.

Alle morſicature de'Cani fatti rabbioſi ſecre:

- to perfetto del Capitano Parenti.

Olvere di Cantarelle recenti, vale a dire ſec

cate di freſco, dramme cinque , Pepe or

dinario , ſottilmente polverato , dramme due ,

Salnitro purgato , e in polvere ſottile ridotto,

dramme una ; Polvere di Coralli bianchi una

dramma. Si meſcola ogni coſa inſieme, e ſi dà

al paziente nel modo ſeguente: -

Alli Fanciulli d'anni 4 fino alli 1 o, ſia la do

ſe di 4 grani; dagli anni 1o fino alli 18, ſi die

no 7 grani; dalli 18 fino alli 3o, ſe ne creſcano

tre, vale a dire, ſe ne facciano prendere grani

Io. Reſtringendoſi a dare queſto rimedio a ſole

tre volte. -

Se la morſicatura ſarà nella teſta, ſi replica la

doſe dopo tre giorni. Avvertaſi che queſto rime

dio a
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dio va eſibito prima delli 3o giorni, ſe ſi vuol

pronto, e ſicuro il ſuo effetto. Può darſi ancora

anei 4o; ma il buon eſito ſi rende incerto , pel

amale troppo innoltrato.

La doſe pei Bovi, e pei Cavalli è di 3 o grani.

Quella del Sovrani, cioè Vitello groſſo, è di 15.

Quella per le Pecore, è di 1o. Ai Cani, e ai

Porci non giova nulla'. - -

Prima di prendere detta polvere , la quale ſi

inghiottiſce o nel vino bianco , o nel brodo, ſi

prenda una tazza di brodo di Ceci roſſi. Chiun

que uſa queſto rimedio, deeſi guardare dalla car

re porcina , e da tutte quelle coſe , che hanno

ſervito, e poſſono ſervire ad eſſa, perchè pregiu

dicherebbe infinitamente.

/

Polvere contro le Febbri terzane, ſemplici, o

doppie, praticata da un Eccho Medico,

il quale ne prova, e ne ha ſempre

provati dalla medeſima buo

ni effetti.

Rendanſi in parti uguali le ſeguenti Erbe;

cioè l'Agrimonio, lo Scordio, l' Iva arteti

ca, il Cardo benedetto , ed il Camedrio, e ſe

foſſero di monte, ſarebbero migliori. Peſtinſi ſot

tilmente, ſecche all'ombra che ſieno, e peſtate,

di paſſino per iſtaccio, e ben guardate, ti con

ſervino. -

Di queſta polvere ſe ne fa uſo alla doſe di una

dramma, infuſa in un bicchier di buon vin vec

chio dodici ore prima di prenderla. Riguardo al

tempo, l'Infermo l'ha da prendere quando ſi

ſente aſſalito dal freddo febbrile, indi preſa, dee

ſtarſi
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ſtarſi ben coperto nel letto, perchè ha facoltà di

muovere il ſudore. Sudando, abbia cura di mu

tarſi, e di farlo in maniera, che l'aria non gli

faccia ſuprimere la materia alla cute determina

ta. Nelle terzane doppie è non di rado neceſſa

rio di replicare la doſe. E ſe accadeſſe che l'In

fermo veniſſe compreſo dal vomito, deve aiutar

lo per vuotarſi da cattivi ſughi lo ſtomaco, indi

riprendere la polvere come prima. e

Per lo scorbuto, ed ogni ſorta di male in
bocca, Fluſione alli denti, Ulceri f

in gola ec. -

Oclearia, Fumaria , Beccabunga , Naſturzio

acquatico, o ſia Creſcione, manipoli due

uguali per ſorta . Si tagliano minutamente co

teſt erbe, ed inſieme ſi pongono in vaſo di ve

tro pulito, verſandole ſopra libbre quattro di Spi

rito di Vino; ciò fatto, ſi chiudi con ſovero il vaſo,

e ſi ponghi al Sole eſtivo per cinque, o ſei giorni,

onde le materie meſcolate ſi fermino Di queſto

Spirito di Vino alterato ſe ne fa uſo alle biſogne,

ſenza depurarlo dall' erbe. Serve per levar il cal

cinaccio da denti, toccandoli con bambagia in

zuppata in eſſo ; per ogni male delle gengive,

ſciaquandoſi la bocca; e per combattere, e ſana

re le ulceri ſcorbutiche o della bocca, o della go

la. Riſpetto al calcinaccio del denti, ſi toccanº

queſti due, tre, o più volte il giorno, ſecondo ſi

vedrà biſognare. Si uſa perè cautamente,

Pel
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Pel dolore del denti, ancorchè ſieno guaſti.

Secreto centinaia di volte ſperimentato,

e ſempre con ottimo ſucceſſo.

Igliſi la Radice dell'Eleboro nero colta a ſuo

tempo in luogo montuoſo, tagliſi in minuc

cioli, ed all'ombra ſi ſecchino, e ſe anche ſien

freſchi, ſogliamo produrre maggior effetto. Quan

do il biſogno il ricerchi, prendeſene un pezzetto

in bocca, e ſi tiene dalla parte ove il dente duo

le, ſenza maſticarlo, proccurando di andar ſpu

tando a miſura che la bocca ſi va empiendo di

ſciliva , onde con ciò venir dal dolore ſgravato;

effetto che in breve ottener ſi ſuole. Se il dente

foſſe guaſto, tanto e tanto il rimedio adopera;

nè altro v'ha di biſogno, ſe non di tenerlo più,

o meno in bocca, ſecondo che l'uopo il ricerca.

Quando il dolore foſſe cagionato da ingorganen

to di materie alle parti glanduloſe muſcolari, al

lora conviene inſiſtere nell'uſo di queſta Radice,

mentre col tempo ſe n' avranno i ricercati effet

ti. Tale fruſto di radice può, conſervato che ſia,

ſervire per altra occaſione, imperocohè dallo ſteſ

ſo verranno ad averſi gli ſteſſi buoni incontri ,

Nè vuolfi aver riguardo all'eſſer ella di ſapore

amareto, mentre non è poi diſagradevole. Ha

facoltà ancora, ſecondo l'opinione d' alcuni, di

ridonare la viſta perduta, non che la ſordità,

quando però non foſſe vecchia, e non aveſſe l'o

rigine da organo guaſto, ma da ſemplice fluſſio

ne, forando le orecchie a quelli, cui non foſſero

ſtate forate, ed introducendo nel foro un appro

priato fruſtellino della medeſima, adoperando eſ

ſo»
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ſo, che non poca quantità di materia trapeli, ed

eſca dallo ſteſſo , per cui conviene tener pezze

bianche d'attorno al collo, e ſulle ſpalle, per

chè ſu quelle cada. Avvertaſi che adopera irri

tando, e che perciò ſuol cagionare alterazion feb

brile ne' polſi ; tuttavolta ceſſa in breve, e da lì

a non guari il paziente comincia a ſentir ſolle

vamento, conducente alla ſalute che cerca.

. Per pulire i denti.

Oichè ſi è poſto in viſta il ſecreto pel male

de' denti, vuol ragione che s'inſegni il mo

do, che tengono i Dentiſti per pulirli.

Spirito per pulire i denti, che vuolſi prima

di ogni altra coſa uſare, dopo che s'è

levato il calcinaccio.

Rendeſi orina di Putto , fatta dopo che ſi è

alzato dal letto, e ſi pone in boccia di ve

tro, la quale non haſſi a empire; indi ad eſſa ſi

aggiugne poco a poco acqua forte da partire,

meſcolando in tal tempo l'una e l' altra inſie

me, acciò di queſte materie ſe ne faccia un cor

po ſolo. Per conoſcer poi ſe nella miſtura ſiaſi

impiegata l'acqua forte in quantità opportuna,

ſi verſi ſopra una pietra pulita poca quantità dell'

accennata meſcolanza, la quale, ſe ſopra il pia

no della pietra alzerà ſchiuma, e reſterà la ſuper

fizie del matton cotto bianca, la compoſizione

ſarà perfetta, nè ſarà meſtieri di aggiugnere al

cun' altra porzion d'acqua forte ; ſe no, con

vien creſcere l'acqua anzidetta, finchè vedaſi che

la.

v

-
– -–
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Ia miſtura produca l' effetto teſtè deſcritto. Il

modo di adoperarla è il ſeguente: Si dà mano ad

un po di bambagia in piuma, ed accomodata ad

un eſtremo di una taſta, o di un ſimil legnetto,

s'inzuppa nella materia preparata, e ſi toccano,

fregando leggermente, due, o tre denti per vol

ta, cui fatto, biſogna far prender ſubito acqua

freſca al paziente, e far che ſi lavino i denti, e

che ſi ſciaqui più di una volta la medeſima , e

così ſeguitar a fare cogli altri denti, fino che

I' - oerazione ſia finita. Indi ſi ſtrofiniano dolce

mente coll' Opiato di Parigi, poi colla Polvere

di Mompellier. Con un tal metodo non ſolo ſi

puliranno i denti, ma verranno di più bianchiſ

ſimi.

Opiato di Parigi per uſo del denti.

I prende una pentola nuova di terra ben verni

cata della capacità di libbre tre di materia. Poi

le ſi pongon dentro libbre due di miel bianco a

bollire a fuoco lento per ridurlo alla cottura, e

conſiſtenza del miele roſato, cui giunto, s' hanno

ad unirgli oncie due di polvere di Corallo, oncie

una di Canella fina in polvere, porzion di fior di

pietra nuova, e Vin bianco generoſo a ſufficienza

del biſogno. Nel far coteſta unione, ſi dee andar

meſcolando la materia , finchè vedaſi ridotta a

conſiſtente paſtiglia, non troppo dura però. Se

nonoſtante, per la lunghezza del tempo, ſi in

duraſſe oltre modo, ſi renderà mole , e paſtoſa

con ſufficiente quantità di miel roſato.
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Polvere di Mompellieri -per pulire i denti.

S' prenda porcellana rotta, ed in ſua mancan

za, majolica fina di Savona, od altra ſimi

le, peſtiſi in mortajo di bronzo, e polverizzata,

ſi ſtacci. Poi s'improntino oncie due di pomice

in polvere , oncie una di corallo, oncie tre di

polvere roſſa di mattoni cotti , ed oncie una di

ſpecie odoroſa per render la compoſizione grade

vole. Ciò fatto, ſi meſcolano tutte coteſte coſe

inſieme, e ſi ripongono per l'uſo . Venendo il

caſo di doverſene ſervire, ſi dà mano ad un ri

taglio di tela avente un po di ruvido, ſi bagna

nell' acqua freſca, ſi ſtroppicciano i denti ; indi

colla medeſima ſi prende una piccol porzion di

polvere, e con deſtrezza ſi detergono, e puliſco

110 e a

Per le buganze, o gelloni.

I piglia unghia di Mullo, e ſi fa bruciare,

quando è bruciata, ſi peſta in polvere ſotti

Me, e ſi conſerva per iſpolverizzare le buganze,

venendo il caſo, la quale vuolſi prima fomenta

re con acquavita da bagno ben calda, Tal rime

dio però va adoperato in principio di gelatura;

perchè ſe ci foſſe sfioramento alla pelle, l'unica

coſa in tal caſo che ſi deve fare , è di porre ſo

pra la rottura Cerotto di Diapalma alla eſtenſion

del biſogno. º

-

1. Al- -



M3o

Altri Secreti particolari:

A colorir l'Oropelle giallo, e bianco di diverſi

colori, che ſi pongono ſotto le gioie, e che

di preſente ſi uſano in altri lavori.

()" queſto ſecreto non ſia paleſe ap

po noi, e ſolo in Francia , in Inghilter

ra, ed in altre Provincie a noi rimote ſi

adoperi , non oſtante mi piace ora pubblicarlo,

onde far uſo dello ſteſſo quelli poſſano, che ne

aveſſer biſogno. -

Pigliaſi dunque Colla di Peſce bianca , e ben

battuta, ſi riduce in piccoli minuccioli, i quali

s' hanno ad infondere nello Spirito di Vino, chiu

dendo bene il vaſo, affinchè non i ſapori, ed ab

bino campo d' intenerirſi. Inteneriti che ſieno,

ſi riafonde nella materia ſpiritoſa porzion di gom

ma arabica fatta in polvere relativa alla quanti

tà della colla , ſi mette il vaſo ben chiuſo ſul fuo

co a bollire, fin che la materia vedaſi ridotta al

la conſiſtenza di vernice ; cui fatto, ſi cola per

ſeta, e ſi conſerva ben chiuſa per l'uopo.

Volendone far uſo, ſi prende quella quantità

di vernice, che vedeſi biſognare per far il colo

re, s' incorpora collo ſteſſo colore, che ſi vuol

fare, proccurando che ſia diafano, come eſſere

devono tutti gli altri, che ſi voleſſero adoperare,

come per eſempio il Carmino pel roſſo, il Croc

co» o la Gottigomma pel giallo; il Verde eter

no, o di Capetta pel verde, il Biadetto pel tur

chino ec. ; e perchè ſi rendano traſparenti, è ne

c2ffario che tai colori ſieno ridotti ſul porfido im

palpabili, ad effetto che meſcolati, ed imiti
- CCi
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colla vernice, reſtino diafani, come ſi deſidera

no. Quando il color non ſi vuol carico , ſe ne

adopera poco, quando ſi vuol carico, ſi accreſce
ſi la doſe. In ſomma la deſtrezza, ed il giudizio di

chi adopera faranno sì, che venga meſſa in pra

tica la graduazion de colori, onde ſoddisfarſi in

ciò che più gli aggrada. Ciò fatto, ſi prende l'O

ropelle, e ſi ſcalda un pochetto, guardandoſi pe

ta rò di non ſcaldarlo di troppo , perchè potrebbe

ſi guaſtarſi , mutar di colore, e perdere il lucido,

) non che danneggiare il colore intromeſſo nella

le vernice, e gli ſi da il colore. Colorato che ſia,

ſi difende dalla polvere , perchè non ſi oſcuri, e

'm ſi ſecca. Per quello poi che ſi adopera ne ven

li tagli, o in altre ſimili coſe, ſiccome trovaſi egli

l- eſpoſto al continuo contatto delle mani, così ſe

b. gli potrebbe dar ſotto il ſugo d'agliò, quando non

º ſi aveſſe rifleſſione che l' odore acuto di un tal

ſa vegetabile difficilmente ſi perde,

i. N

0- Modo facile d'imbiancare, e far canda
il la Tela ,

gi

N Fiandra, Olanda, e ſimili Provincie, dove

fà abbonda il Latte, dello ſteſſo fan uſo; ed in

0- in mancanza di lui , ricorrono al ſeguente, il

il quale appreſo noi ancora rieſce a maraviglia,

te come l' eſperienza il dimoſtra , ſenza aver biſo

gno di ricorrere a lunghi, e replicati bagni, e

e' alle rugiade," di danno. Ecco dun

dof, que il modo da adoperarſi. Tolta che ſia dal Te- .

re lajo la Tela, ſi pone nell'acqua calda ad eſpur

3. garla dalla boſima, ed aſciutta, torna ſi a lavare

l- in altrº acqua tepida. Fatto queſto, tuffi ſi dentro

i in nuovº acqua, nella quale ſia ſtato ſtemperato

I 2 ſter
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ſterco di Vacca lattante, ed in eſſa ſi laſcia ſta

re pel corſo d'ore 24. Leviſi poſcia, e ſi mondi

in acqua calda pura; cui fatto, di ſtendaſi alla ru

giada per cinque o ſei notti, e nel giorno al ſo

le, a quando a quando d'acqua chiara ſpruzzan

dola. Dopo averla così preparata, ſi metta in

buccata, fuor di cui, ſi rimetta alla rugiada, e

non paſſeranno otto o dieci giorni , che la Tela

ſarà bianchiſſima addivenuta. Avvertaſi che più

bella, e più perfetta riuſcirà nella Primavera.

A ripulire li Quadri vecchi.

Olti ſono i ſecreti, che per tal fine corrono

l per le mani di molti . Quello però , che

ſoggiugnerò, è il più perfetto, il quale, oltre il

non danneggiare il Quadro , ravviva a maravi

glia i colori, quando non ſieno affatto perduti.

Prendeſi dunque Tartaro bologneſe di botte, ſi

ammacca all'ingroſſo, e ſi fa calcinare. Calci

nato che ſia, ſi mette in un vaſo vetriato in una

cantina all'umido per 4 , o 5 giorni, paſſati i

quali, gettagliſi ſopra acqua chiara, e per qual

che tempo ivi ſi laſcia. Prima di colarla, ſi me

ſcola; e colata , ſi conſerva in vetro chiuſo, e

quando vuolſi adoperare, ſi adopera col pennello,

indi ſi lava con iſpugna inzuppata d'acqua netta,

dopo che ſi è la materia tartarea diſteſa.

Color roſſo per miniare i Tarrocchini

da giuocare.

Erzino di Farnabucco bajocchi 5 , Gomma

arabica un bajocco, Alume di rocca un bajoc

co e mezzo in circa, ed una ſcorza intera di Na

stan
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rancio giallo. Prendaſi il Verzino, e ſi faccia bol

lire in acqua di pioggia, o di fonte coll'Alume

di rocca; e così pure ſeparatamente s'uniſcano

la gomma, e la ſcorza, e in un pignatto ſi fac

ciano bollire nell'una dell'acque teſtè accenna

te. Guardiſi che queſte coſe, bollendo, non tra

montino. Ciò fatto, meſcolaſi quella porzion di

colore, che adoperar volete coll' acqua di gom

ma marencina, ed è fatto. Se ſi vede che il co

lore manchi di lucido , ſi accreſce la doſe della

gomma. Avvertaſi però, che in tempo d'inver

no biſogna ricorrere alla ſtuffa per aſciuttare le

carte , la quale artificioſamente far volendo, ſi

pone un po di fuoco in un ſcaldino entro una

caſſa, ove ſopra legnetti accomodati all'uopo, ſi

diſtendon le carte ad aſciuttare. Tenendole così

lontane dal freddo, il colore non ſi oſcurerà.

Per fare il vero Metallo di Princisbeeh.

I prende Rame fino di roſetta oncie 12 , Ot

tone in banda ſottile , e che ſia dolce anzi

che no, oncie o , Argento fino abbruciato, che

è migliore, oncie 1 e un quarto, fondeſi il tutto

inſieme.

Per fare una pelle d'affillare i Raſoj,

ſecreto raro di Francia.

Pi" un pezzo di pelle di Dante , o di Ca

- priolo, e ſi fa ſtare per otto giorni ammol

lata nell'orina, la quale vuolſele mutare ogni

dì ; poi, i cava fuori, ſi lava, e laſciaſi ſeccare

all'ombra, e fatta ſecca s'incolla con garavella

ſopra un pezzetto d'aſſo pulito, e levigato della

I 3 figu
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figura, e grandezza che voi volete: Ciò fatto, fi

prende una leſina , e minutiſſimamente ſi fra

detta pelle ; il che fatto, ſi ſtende ſopra con un

pennello la miſtura che ſegue, con una , o più

mani, e finchè ſi vede che la pelle addimandane.

Si piglia Spoltiglia, Tripolo, e Bollo armeno

in parti uguali finamente peſtati, e per iſtac

cio paſſati, ed anche ſul porfido raffinati, e con

Olio s' incorporano tali materie in maniera ,

che la meſcolanza non rieſca nè troppo liquida,

nè troppo ſoda, ma di tal corpo, che ſia capace

ad adattarſi alla pelle , perchè di eſſa ne reſti

imbevuta. -

Acqua forte per incidere i Rami, della qua

le uſar ſolevane il rinomato Mattioli.

Ceto ben forte boccali due , Sale armoniaco

onci e 2 , Sal Gemma oncie 2 , Sal comune

oncie 2 , Verderame fino oncie 2. Preparati tutti

queſti Sali, ſi peſtano inſieme col Verderame, e

ſi pongono in una pignatta nuova vetriata, den

tro cui vuolſi avere poſta l'aceto, e con iſpatto

la di legno ſi meſcola il tutto, acciò le materie

ſi ſciolgano , indi ſi laſciano per 24 ore in ripo

ſo. Poi ſi mette al fuoco la pignatta, e ſi fa la

contenuta materia bollire. In tempo della bolli

tura ſi proccuri di tener ben chiuſa la bocca del

la pignatta con carta reſiſtente a più piegature »

ed a quando a quando con l'uſata ſpattola ſi me

ſcoli deſtramente il contenuto. Si cerchi innoltre

il bollore ſia moderato, nè ſi levi dal fuoco, fin

che l'aceto non ſia calato pel terzo. Giunta la

bollitura a tal grado, ſi colerà per pezza di lino

di teſſitura fitta, e ſi ſerbera in un vaſo di vetro

ben chiuſo. In
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In tre modi poi ſi dà l'acqua forte, ſegnati

coll' ago che ſieno i Rami, ai quali vuolſi prima

aver data la vernice. Uno è di porre il Rame

in una caſſetta da tre ſole ſponde , colocata in

maniera che abbia una proporzionata pendenza

dalla parte che non ha ſponda , ad effetto che

l'acqua forte, che ſi dee andar verſando ſopra il

Rame coli liberamente nel recipiente, che ad eſſa

ſi vuole avere ſottopoſto. Tale verſamento deveſi

continuare , finchè ſcorgiate gli ſegni nel Rame

fatti eſſere a voſtro piacimento ſcavati ; la qual

coſa rilevarete dalle prove che farete con cera da

botte, nella quale reſteranno le tracce della loro

profondità, compreſſa che ſia ſtata ſul Rame.

L'altro modo conſiſte nell'aver pronta altra Caſ

ſetta da ogni parte ſpondata , bene impaniata di

pece nelle commeſſure , ad effetto che per eſſa

l'Acqua forte non trapeli, avente ſotto due piedi

ſemisferici, vale a dire, a mezza luna; ed in eſ

ſa, collocato che ſiaſi il Rame, ch' eſſer dee fer

mato con chiodi perchè non ſi muova, ſi verſa

ſul Rame l'Acqua forte, la quale non ha ad ol

trepaſſare in altezza la metà della ſponda, indi

le ſi dà moto , affinchè per eſſo l'Acqua forte

ſcorra ondeggiando ſul Rame , il qual moto di

ondolazione continuare pur eſſo ſi vuole , finchè

i ſegni in ſul Rame reſtino come ſi vogliono pro

fondati. La prova accennata poco ſopra, ſervirà

a farne conoſcere l'acquiſtata profondità. Queſti

due metodi ſono di felice eſito e sbrigativi, e

ſono quelli, de quali comunemente ne fanno uſo

gl'Inciſori da Rami , e forſe è più adoperato il

primo. Con tutto ciò è bene ch'io avverta, che

non ſono ſenza un qualunque difetto; il qual e,

che le marginature de ſegni pajono fatte da man

4 pcco
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poco ferma , e tremante ; e perciò ſe ſono per

l' una parte comodi, ſono per l'altra incomodi -

Il terzo modo di dare l'acqua forte, parmi il

più bello, il più comodo, ed è quello, che uni

canente in Francia ſi coſtuma. Si prende Cera

preparata con Trementina , e Terra roſſa incor

porati inſieme , e con tale ferma materia ſi ar

gina d' attorno il Rame, cui volete dar l'Acqua

forte, all'altezza di due buone dita almeno, proc

curando che il fondo dell'arginatura non laſci

uſcire alcuna goccia del fluido in ſul Rame ver

ſato. Ciò fatto , ſi prende v. g. una libbra dell'

acqua ſuddetta , paſſata nuovamente per pezza,

con un' altra libbra d' acqua comune pulita, ſi

uniſcono inſieme, e poi ſi verſa ſopra, ed ivi ſi

laſcia per 1o, o 11 ore, nè da quello ſi leva, ſe

non nel caſo di voler fare le prove indicate di

ſopra. Se i ſegni del Rame ſaranno profonda

ti a baſtanza, lavarete toſto il Rame con ac

qua naturale, e lo ſpogliarete così d'ogni veſti

gio dell'acqua ; ſe non lo ſaranno , lo tornerete

all'acqua forte anche per un poco, lavandolo in

ſeguito come s'è inſegnato. Vuolſi avvertire, che

prima di dar l'acqua forte a qualunque ſia Ra

me, biſogna difender le parti , che non foſſero

ſtate intonacate di vernice col ſevo diſteſo groſſo

ſopra le medeſime

Inchioſtro alla Chineſe.

Rendeſi Fumo di Ragia, e per calcinarlo, ſi

mette in ſul fuoco a fumare, ivi tenendolo

fin' attanto che fuma, perchè ceſſando dal tra

mandar ſumo, è ſegno che la calci nazione è fat

ta. Fatto queſto , ſi piglia dell'Endico , e fatto

- bru
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bruciare, ſi riduce in ſottiliſſima polvere, la qua

le dovrà per iftaccio di ſeta paſſarſi . Uniſcorſi

poi l'una e l'altra di coteſte polveri fine inſie

me in ugual parti, ed incorporate con acqua di

Gomma, ſi forma una paſta, colla quale ſi fan

no corpetti cilindrici, o ſtampi, i quali, perchè

inſiem non ſi applichino , vuolſi ufar polvere di

oſſi di perſico bruciati, ed in ſottil polvere ridot

ti, o da porre ne ſtampi , o da intonacare eſte

riormente gli anzidetti corpetti cilindrici.

Per far polvere da Schioppo perfettiſſima.

E prima, modo di raffinare il Salni

tro a guazzo.

S" prende una Caldaja di Rame ben pulita

con entro acqua di calce all'altezza di ſei di

ta tranſverſali ſopra il Nitro, che ſi vuol raffina

re, il quale deve eſſer ſtato, o prima o dopo l'ac

qua, nella Caldaja meſſo. Fatto queſto, ſi me

ſcolerà ben bene il nitro coll' acqua , e ſi farà

bollire in fretta, levando la ſchiuma che farà con

una meſcola forata, la quale ſi dovrà in altro

vaſo porre, laſciando bollire la materia nella cal

daja fino che baſti. Terminata la bollitura, ſi

vuota in un maſtello di legno, e ſi aſperge leg

germente d'acqua freſca , affinchè ſi venga ri

ſchiarando. Se faceſſe una tela alla ſuperficie,

convien romperla con un fruſto di legno, onde

il ſale ch' eſſa forma precipiti al fondo del ma

ſtello. Se l'acqua ſtentaſſe a chiarificarſi, biſo

gna ritornarla al fuoco, e farla nuovamente bol

lire, aggiugnendo ad eſſa cenere ſtacciata e net

ta, la quale eccitando ſchiuma, ſi deve levare,

proc
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proccurando di levar la caldaja dal fuoco, quan

clo ſi veda che la tolta ſchiuma ſiaſi chiara ren

duta. Ciò fatto, ſi tornerà a vuotare nel vaſo di

legno, e quando ſi oſſervino le groſſolane mate

rie precipitate al fondo , e vedaſi fatta limpida

l'acqua, allora ſi dovrà decantare, ſollecito an

dando, perchè non venga col chiaro niente di tor

bido. Laſciata poi in ripoſo la decantata acqua ,

ſi formeranno li criſtalli di nitro, parte de quali

ſaranno più bianchi, altri meno, e l'immondez

ze che reſteranno nel fondo, ſaranno Sale di ni

tro. Una tale operazione ſi domanda raffinare

a guazzo. Se li criſtalli vi piaceſſero più belli, ſi

rifà da capo all' operazione di prima. L'acqua

chiara che ſi decanta , ſi conſervi, perchè ſi chia

ma maeſtra, e può ſervir di nuovo per altre ſi

mili operazioni.

A raffinare il Salnitro a ſecco.

Rendete il Salnitro ridotto in criſtalli , o ca

noncini, e mettetelo poco a poco in un va

ſo di ferro, o di rame infocato, e quando è fu

ſo, aggiugneteli del zolfo, il quale accendendoſi,

convien laſciarlo ardere, finchè da sè ſi ſmorzi -

Quando ſarà ſmorzato, il nitro ſarà raffinato ;

ed in tal modo avrete un nitro aſſai potente per

la polvere. Se vi piaceſſe, ſi getta in forme di

ferro, o di bronzo, che non ſieno bagnate, ed

avrete figure, o vaſi, che pareranno d'alabaſtro

cotognino orientale.

5
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A conoſcere il Salnitro perfetto.

Rendeſene una porzione a piacimento , e ſi

pone ſopra una tavola di noce, o di quercia

ſecca, indi ſe gli appicca fuoco con un carbone

acceſo. Se il nitro brucia ſenza laſciar gran no

ta di leſion ſulla tavola, è ſegno ch è perfetto ,

ſe ſchiumerà molto, ſegna contener parti graſſo

ſe; ſe finalmente crepita, o ſcoppia, ſarà carico

di ſale ; non che peſſimo , quando terminato di

bruciare laſcierà molta feccia.

A purgare, e ſublimare il 2olfo.

Purgar il Zolfo perchè la polvere rieſca buo

ma , e ſottile , convien prima dar mano a

quella quantità dello ſteſſo che ſi vuol raffinare»

e porla in vaſo di rame, o di terra vetriato, e

proccurare che a fuoco lento ſi ſciolga , deſtra

mente levando il velo denſo che ſi formerà alla

ſuperficie di lui con una meſcola all'uopo prepa

rata . Cui fatto , ſi colera la materia zolforo

fa ſciolta per pezza , o per tela da ſtaccio, ſer

vando alla circoſtanza la colatura. Il velo denſo

levato colla meſcola, è la parte più pingue del

zolfo; l'altro che reſta nella pezza , ſono la ter

ra, e le altre feccie che conteneva. In tal ma

niera purgato il zolfo, ſi adopera per far polve

re fina da ſchioppo, non che fuochi ad artificio,

i quali verranno a perfezione, - \

l
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Per far Polvere da Schioppo.

S' piglia Salnitro raffinato parti 5 , Carbone

parti 1 , e Zolfo purgato parti 1 . Con tutti

queſti ingredienti vuolfi fare la libbra d'oncie 1 .

Preparate tai coſe , s' hanno a porre tutte inſie

me in una pilla , per i vi fare sì , che vengano

peſtate e ripeſtate a dovere, conſiſtendo in tale

opera la buona qualità della polvere, onde le tre

materie incorporar bene ſi poſſano. Si conoſcerà

ſe ſaranno bene incorporate le materie dal fran

gere un grano di polvere, che non iſcorgerannoſi

le note nè del zolfo, nè del nitro. Converrà trat

to tratto ſpruzzar la materia che ſi peſta con A

ceto, o con Acquavita, ma meglio colla rugia

da raccolta in Primavera, accreſcendo queſta mol

te doti alla polvere, ad effetto che non incandi

ſca di troppo, e dal calor grande che contrae,

peſtandola, non s'incendi, come purtroppo è ac

caduto, ed accader potrebbe , una tale cautela

traſcurando. Quando ſi conoſcerà che la materia

ſarà bene unita, e che più non abbiſogna d'eſ

ſere peſtata, ſi leverà dalla pilla, o mortaro, e

ſi porrà al crivello , il quale vuol eſſere uno di

que piccoli da grano, di forami ſottili, ed al bi

ſogno fatti. Quel tritume groſſolano che non paſ

ſa, ſi dee con coltello tagliare , onde facilitarle

con ciò il paſſaggio pel vaglio. Fatto queſto, ſi

ripaſſa poi per iſtaccio fitto in maniera , che la

grana venga a reſtar ſottile; coſa, la quale facil

mente ſi otterrà, ſe nel crivellarla ſi porrà ſopra

la materia una rotella di legno peſante, acciò

con un tal mezzo ſi vada triturando le parti più

groſſe della medeſima, e fatte ſottili, ra" pei

QR1
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fori del vaglio, e rieſca così la forma della pol

vere, come ſi deſidera. A queſta ſeconda opera

compiuto, ſi vuol di nuovo ricorrere ad uno ſtac

cio più fino, e per eſſo tornarla a ripaſſare, on

de venga ſpogliata dalla vera polvere, detta co

munemente polveraccio , la quale imperfetta la

renderebbe. Separata dunque così la vera grana,

ſi eſpone al Sole, ad eſſo ſi ſecca, e ben ſeccata

che ſia, ſi conſerva o in barilli, o in zucconi in

luogo da ogni umidità totalmente lontana . Il

polveraccio poi addietro reſtato, non che la par

te più groſſa della materia, ſi ritorna a peſtare,

e peſta, a crivellare. Queſta è l'opera che vuolſi

uſare per ogni ſorte di polvere. Ci ſono Polveri

ni, che con ſommo vantaggio hanno ſperimen

tato d'inumidire la polvere colla rugiada in que

ſta forma . Metton eſſi la polvere diſteſa ſottil

mente ſopra una tela in luogo arioſo , ed aper

to, la quale dopo eſſerſi eſſa di rugiada imbevu

ta, hannola ripeſtata, e così più volte adoperan

do finchè han creduto abbiſognare, è loro riuſci

to di far polvere perfettiſſima.

Altra Polvere più potente, la quale per la

grande forza che ha, toſto non reſta morto

l'Animale, cui è tratto, ma è però

ottima per fuochi particolari.

S" raffinato come ſopra parti 6 , Zolfo

ſublimato parti 1 , Carbone parti 1 , Canfora

per ogni 12 libbre di Salnitro mezz'oncia. Si pe.

ita, e ſtaccia ogni coſa di per sè, e poi con mo

derata quantità d'acquavita s'inumidiſce, o in

ſuo difetto, con acqua diſtillata di ſcorze di na

raIl
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ai, peſtandole in mortaro di bronzo aſſai be

ne, ed appreſſo granendola come ſopra ſi è in

ſegnato . A provare ſe detta polvere è perfetta,

fannoſi 4, o 6 mucchietti colla medeſima ſopra

una qualunque tavola, lontani oncie 3 l'uno dall'

altro, e ſe ad un ſolo il fuoco appiccando, eſſo

ſolo ſcopierà ſenza comunicar fuoco agli altri,

ſarà perfettiſſima. Prova anche la ſua perfezione

il fumo bianco che in vortice s'alza per l'aria

ſenza ſpanderſi, e ſenza facilmente dileguarſi. Se

la fabbricata polvere avrà coteſte qualità, pucſſi

queſta accendere ancora in ſu la palma della ma

no ſenza alcuna offeſa, non che conſervare in

tatta per molto tempo. -

Polvere tonante per fare una burla

-
3razioſa.

Zolfo in canna , e Salnitro raffinato, ed il

tutto ben polverizzato, ſi meſcola inſieme. Ciò

fatto , quando voglia ſi far la burla, ſi pigliano

due, o tre buone preſe di coteſta miſtura, ſi pon

gono in una paletta ſopra il fuoco , o nel cavo

di un cucchiaio da tenerſi ſopra la fiamma di

una candela, le quali nello ſciorſi che faranno,

produrranno una tenue croſta alla lor ſuperficie,

la cui crepatura è quella che fa lo ſchioppo ſen

za offeſa di alcuno. Avvertaſi, che ſe le polveri

non ſi voleſſero uſare in meſcola, o in paletta,

ma ſolo nel cucchiajo, è meſtieri avere altro lu

me in qualche diſtanza , perchè alle volte quel

lo che ſerve a far la burla reſta ſmorzato.

S' prendono in parti uguali Sale di Tartaro,
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A levare la perla da un occhio ad un Ca

ne, o ad un Cavallo ec.

Igliaſi Tuccia Aleſſandrina, Zucchero di Can

dia, Sale Gemma, una mezza dramma per

ſorte. Oltre ciò ſi prendono tre Lumache, e ſi

fanno toſtare, quando ſi ſono toſtate , ſi riduco

no unitamente alla Tuccia, al Zucchero, ed al

Sal Gemma in ſottiliſſima polvere, la quale una,

o più volte ſoffiata nell' occhio, ſanerà dalla per

la l'Animale.

Pel male d'occhio delle Beſtie cagio

nato da calore. -

Rendeſi l'Unguento bianco refrigerante di Ga

leno, e Biacca in parti uguali, ed incorpora

ti inſieme coteſti due unguenti, ſi ugne d'intor

no all'apertura dell'occhio, il quale eſſer dee in

ſeguito umetato con acqua roſa, e con ciò la par

te inferma ſanerà . Se il calore foſſe eccedente,

convien ricorrere al ſalaſſo, ed ai rinfreſcanti.

Paſta infallibile pel Peſce.

Occa di Levante oncie 1 , Farina di Loglio

oncie 3, Seme di Juſquiamo oncie 2, Acqua

vita canforata oncie 2 , Sarda ſalata num. 3 , For

maggio vecchio ſalato e marcio, e ſe foſſe Can

diotto ſarebbe meglio, oncie 4. Preparate tutte

quante queſte coſe, s'incorporano inſieme, e s'im

paſtano con ſugo d'Ortica , e miele , e fatta la

paſta, ſi formano con eſſa tante piccole palloto

line , da uſarſi quando ſi vuol prender peſce, il

qua
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quale, inghiottite che l'abbia, divien ſtupido, e

reſta come morto. -

Per fare che una Pianta fioriſca più preſto,

e fieno i fiori più odoroſi, ed in mag

gior quantita.

Ongaſi attorno il piede della Pianta Salnitro

peſto, ſe è piantata in terra, e ſe è in va

ſo, s'inacqui la medeſima con acqua, in cui ſia

ſtato prima ſciolto Salnitro. Indi con rugiada

colta allo ſpuntar del mattino, con iſpugna ſer

vata a tal effetto in un vaſo, s'innaffia la Pian

ta, e ſe ne vedrà l'effetto. Avvertaſi però, che

la medeſima va a pericolo di perderſi tra non

a nolto.

Paſſeremo a Secreti d'altre materie, i quali a tali uni

o in Campagna, o in Città non dovrebbero eſſer diſ

eari, e ſe ad altro non varranno, ſerviranno a di

vertirſi, od anche per aver le robbe di lor guſto,

qualunque volta aver ſi trovino i neeeſſari vaſi per

adoprare. Avrem cominciamento da Roſogli.

Per far Roſogli, e dare ad eſſi l'odore.

Orrete a bollire acqua di pioggia , o di fiu

me , e levata dal fuoco , la laſcierete intie

pidire. Appreſſo, prenderete fiori odoroſi colti di

freſco, e diligentemente sfogliati, ſeparerete pri

ma l' una ſpecie dall' altra, ſe ſono di varie pian

te, indi le foglie cavate dai fiori, l'odor de quali

avete in animo di comunicare all'acqua, in eſſa

- infonderete, proccurando che il vaſo deſtinato a

contenerla, ſia ſtato prima bagnato, indi chiuſo

COIl
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con carta a più doppi ad effetto, che gli effluvi

odoroſi non iſraporino dalla medeſima, ed ivi

laſciarete le mentovate foglie, finchè il fluido

acquoſo abbia l'odor del sfogliato, ed infuſo pie

namente contratto. -

L' operazione inſegnata per dar l' odore all' a

-cqua con una ſpezie di fiori, vuol praticarſi an

cora all'occorrenza con tutte l'altre ſpezie, av

vertendo di non confondere gli uni cogli altri,

quando in una qualunque circoſtanza, ne voleſte

far uſo. Comunicato in tal modo l'odore ad

una, o più doſi d'acqua ( quando molta far ſe

ne voglia ) colla replicata infuſion de' fiori della

medeſima ſpezie, ſi riporrà eſſa in vaſo di vetro

ben chiuſo, onde non i ſwaniſca la contratta fra

granza, e ſi ſegnerà di viglietto indicante la qua

lità del fiore, che ha dato l' odore a l' acqua

come per eſempio acqua di fiori di cedro &c.

Quando poi voleſte fabbricare un qualunque Ro

foglio, uſerete tanta quantità dell'acqua odoroſa,

quanta conoſcerete baſtare per dar l'odore a quel

la porzion di ſpirito di vino di che ſervir vi vo

lete pel Roſoglio, e la porrete ad eſſo ſpirito

unita, coll' aggiunta di pochi Anneſi, o di un

poco di Canella, o di Maris, o di Garofano, o

di Noce Moſcata, o di ſcorza di Naranze di Por

togallo, o di Cedrato, o d'altro, che più ſi ad

datti all'odore de' fiori co' quali deſte all'acqua

l'odore, la porrete diſſi ad eſſo ſpirito unita nel

Lambicco, per far la miſta materia ſecondo l'

arte per lo ſteſſo paſſare. Paſſata diligentemen

te che ſia , aggiugnerete allo ſpiritoſo fluido

lambicato, zucchero chiarificato, e ridotto a quel

- la conſiſtenza, che ad una tale operazione è ne

cefiaria, in quella quantità, che conoſcerete ab

- bi
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biſognare, onde il Roſoglio venga di guſto per

fetto, la quale ſuol ragguagliarſi alla miſura del

lo ſpirito adoperato. In oltre è ancor bene il

ſapere, che l'odore del fior degli agrumi; ſi può

creſcere, e più forte rendere, coll'infondere nell'

acqua nella quale s'infuſero i fiori, le ſcorze

ſottili del frutto della ſteſſa pianta.

Quando poi ſi ſarà dolcificato il Roſoglio col

Zuccnero, ſi dee paſſare una, o più volte per

bambagia in falda, acciò maggiormente ſi chia

rifichi, ed il vaſo, che a tale uopo vuolſi adope

rare ſarà di Peltro, o di Latta, fatto nella for

ma, che ſta diſegnata in fondo del libro alla fi

gura n. 4 , proccurando che il tubo, per cui dee

colare il Roſoglio derivi in un gran fiaſco aven

te nel fondo un buco atto a ricevere una can

nella come ſta ſegnato alla lettera D, per la

quale poſſaſi cavare il Roſoglio ſenza movere il

fiaſco. º

La deſcrizione di detto vaſo è la ſeguente. A

Vaſo di Peltro, o di Latta, che ſi riempie di Ro

ſoglio. B Tubo ſotto del vaſo riempiuto di bam

bagia in falda ben compreſſa pella quale dee

paſſando ſtillarſi 'l Roſoglio, e chiarificarſi. C

Coperchio del medeſimo vaſo, acciò non iſvani

ſca lo ſpirito. D Fiaſco , o recipiente nel quale

gronda il Roſoglio fatto chiaro.

Roſoglio all'uſo di Torino.

I prendono cinque boccali di ſpirito di vino

paſſato due volte per Lambicco, e ſi ponga

no in un Vaſo chiamato Orinale, oppure in un

vero Lambicco (per chi lo ha con tre boccali

di acqua di quell'odore, che v'è piacciuto dar

le »



147

º

10

3'

ſl

li

f ,

le, perchè venga queſto comunicato al Roſoglio,

e ſi laſcia ſtare nello ſpirito ſuddetto infuſa per

ore 24. Appreſſo ſi lambicca a bagno Marìa, av

vertendo, che biſogna ſempre tener freſco il

cappello del Lambicco con acqua freſca; e quan

do ſi ſaranno eſtratti quattro boccali in circa di

ſpirito, convien ſtare attento, affinchè non ven

gan giù flemme, e ſe ſi accorga venirne, vuolſi

aver pronto altro recipiente da por ſotto, ond'

eſſo le raccolga. Ciò fatto, ſi pigliano libbre tre

di Zucchero Fioretto, e ſi fa chiarificare con

quattro libbre d'acqua, dandogli la cottura chia

mata pellicciuola , e di queſto ſe ne pongono

oncie 3 per ogni boccale , o più ſe più dolce ſi

vuole . Se poi per avventura lo ſpirito di vino

non aveſſe baſtevole odore acquiſtato s' infonde

in tal caſo nello ſteſſo il medeſimo odore, ed

ivi ſi laſcia, finchè l'abbia perfettamente preſo.

E dando colore all' acqua nella quale ſi è poſto

il Zucchero a chiarificarſi, il Roſoglio verrà di

quel colore. -

Tintura di China per farne Roſoglio e

Q I pongono in un Matraccio onc. 4 di buona

a D China polverizzata all'ingroſſo, e ad eſſa ſi

verſa ſopra tanta quantità di ſpirito di vino,

quanto biſogna per farlo ad eſſa quattro dita

tranſverſali ſopravanzare. Si luta poſcia ben bene,

e ſi pone per quattro giorni in fimo equino a

fermentare, e di là cavato ſi avrà la tintura fat

ta. Avvertaſi però, che per averla pura, ſi deve

feltrare. Il ſimile ſi pratica con quella di Can

nella, non con altro divario, ſe non , che in

queſt'ultima baſta ſolo, che lo ſpirito di Vino

- K 2 - ſo
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ſopravanzi un dito la medeſima. Parlando di

queſti due, m'intendo di parlare di tutti gli al

tri vegetabili odoroſi, perchè nel cavar da eſſi le

tinture così proceder ſi deve.

Afare Acqua di Meliſſa odoroſa, o di Salvia,

o di qualunque altra Pianta odoroſa.

Igliate Meliſſa, o qualunque altrº erba odo

roſa, che a voi piaccia, raccolta di freſco,

ma a ſuo tempo, vale a dire quando è giunta a

maturità , e pigliatene in quella quantità, che

vi aggrada ; peſtatela bene in un mortajo, e

quando è peſta, mettetela in una pignatta grande

di terra vetriata, e che ſia ſtata bagnata , indi

con altra porzion di Meliſſa, od altrº erba , fate

una decozion forte, in un vaſo ben chiuſo; e

fatta che ſia, verſatela ſopra la ſuddetta ond'eſſa

molle divenga, e s' umetti. Coprite poi la pi

gnatta, e laſciate la materia, che contiene per

due giorni in digeſtione. Appreſſo vuotata la ma

teria in un Lambicco, ch' eſſer dee poſto in un

fornello col ſuo recipiente ben lutato nelle giun

ture, a fuoco di ſecondo grado diſtillar farete per

metà almeno l'acqua, che le verſaſte ſopra , in

di laſciate bene raffreddare il Lambicco , lo slo

tarete, e ritroverete nel recipiente una buoniſſimº

acqua di Meliſſa, o di qualunque altrº erba, che

uſato aveſte, la quale vuotata in boccia di ve

tro, ſi dee tenere per 4, o 5 giorni al Sole aper

ta, indi chiuderla bene, e conſervarla. Avver

tati, che le acque di freſco diſtillate, non han

no per l' ordinario grande odore ; ma lo acqui

itano eſponendole al Sole. Li gradi di fuoco ſo

no deſcritti di ſopra nel preſente libro, onde è,

che ora è ſuperfluo il parlarne. Pi
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A levare la tintura, ed il ſugo ad

- ogni fiore. A ,

T D Iglianſi le foglie di quel fiore dal quale vo

lete e ſugo, e tintura levare . Fate che ſie

no ben monde, e mette dal verde, o da qualun

que altro colore, che peravventura foſſe ad eſſo

loro appiccato, ſicchè" ad eſſe, che il

natural bello del natio lor colore. E dato mano

a quella quantità di che far uſo volete, mettete

le a diventar paſſe un pochino, indi, impaſſite,

che ſieno, le porrete in una cazzaruola di terra

ben vernicata ſopra il fuoco, meſcolandole, e

premendole bene con una ſpattola di legno lar

ga, e forte fino a tanto, che ſi vedano eſſere

ben macerate, ed aver renduto il ſugo deſidera

to. Ciò accaduto, le paſſerete per pezza fitta, e

lo ſpremerete fortemente per trar fuori tutta la

poſſibile quantità di ſugo, il quale laſciato de

porre, deeſi decantare, e riporre in un vaſo di

vetro ben chiuſo unito allo ſpirito di Vino , ac

ciò non ſi alteri, e ſi guaſti.

A fare un Roſoglio Claretto facile,

- e ſingolare.

Renderete libbre ſei di Ceraſe detta Viſciola

Romana ben matura; libbre due di Frago

le ; libbre due di Flamboè ; ed altrettanto di Ri

bes, ſe ſi trova, e il vorrete i proccurando, che

queſti frutti fieno ben ſtagionati, e mondi , che

li avrete , li peſterete, ammaccando ancora le oſ.

ſa delle Viſciole, e peſte, le paſſerete per iſtac

cio, ed appreſſo per tela. Poi, in un boccale di

- 3 que
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queſto fluido porrete un altro boccale di ſpirito

di vino generoſo, ed una libbra di Zucchero giu

lebbizzato a perfezione, con otto chiovelli, o

meno, ſecondo il piacer voſtro, di Garofani groſ

ſamente peſti, ed altrettanto di Pepe bianco con

di più un po poco di Maris, ed a chi piace quat

tro Coriandoli ammaccati. Infuſe che ſienſi tutte

coteſte coſe nello ſpirito di Vino unito allo eſtrat

to ſugo de frutti, ſi laſcian ſtare in vetro ben

chiuſo per tre giorni, affinchè il tutto s'incorpo

ri bene inſieme. Il perchè, convien nel corſo di

queſto tempo andar agitando le materie unite,

onde facilmente le une comunicar ſi poſſono all'

altre. Dopo i tre giorni ſi paſſa il fluido per

bambagia in falda, o, per chi non ha comodo,

per pezze, e la colatura ſi conſerva in un vaſo

di vetro ben chiuſo, finchè il Roſoglio ſia ben

riſchiarato. Tale Roſoglio ben guardato, è di

guſto aſſai particolare.

Per fare l'Acqua della Regina d'Ungheria.

Rendaſi ſpirito di Vino sflemmato, entro cui

ſi pongono , o i ſoli fiori, oppure coi fiori

le cime della pianta del Roſmarino, la Lavan

da, lo ſpigo Nardo, il Ginepro, il Pepe bian

co, e la Canfora. Tali ingredienti, riſpetto alle

quantità, devono eſſer tanti, quanti porterà lo

ſpirito di Vino, che adoperar volete, e niente

più . Solo ſi avverte, che prima, che ſi ponga

lo ſpirito al Lambicco, per eſtrarre l' acqua del

la Regina fecondo l'arte, convien laſciare in in

fuſione le accennate piante, e droghe per 24 ore

almeno, avendo prima groſſamente ammaccate

le bacche di Ginepro, ed il Pepe. - º
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Enumerazione di tutti gli odori, che darſi

poſſono all'Acquavita.

Uſchio, Ambra grigia, Gelſomino, Cedra

to, Cedro, Limoni, Portugallo, Gine

ſtra, Radice d'Angelica, Aniſi, ed altri ſimili

&c. Si dà prima l'odore al Giulebbe chiarifica

to nell'acqua, come ſi diſſe di ſopra, il quale

ſi meſcola coll'acqua Vita ſchietta, cui ſe ſi vo

leſſe comunicare l'odore del Muſchio, o del

Zibetto, o dell'Ambra grigia, s' hanno tali dro

ghe odoroſe a racchiudere in un piumacetto, da

porſi nel buco del Lambicco pel quale dee paſ

ſare l'acqua Vita, onde per lo ſteſſo paſſando

porti con ſeco l' odore. Gli odori del Garofano,

Arriſi, Lavanda, Roſmarino, Zenzero, Impera

toria, Calamo aromatico , Aſſenzo di Perſia,

Ireos, Ruta, Perſico, ed altri ſimili; ſi deono

prima porre in infuſione nell'acqua Vita per ore

24, o più ſe biſogna, per indi diſtillare l'acqua

Vita a bagno Maria, prima che ad eſſa ſi uni

ſca il Zucchero; o ſe così non piace, ſi poſſono

infondere nello ſpirito di Vino le ſuddette dro

ghe, le quali accreſceranno allo ſteſſo l' odore.

Peſi, che adoperar ſi poſſono nella fabbrica

delle ſuddette Acquavite.

Er ogni Boccale di ſpirito di Vino, ſi può

uſare un'oncia, e mezza delle Radiche ſud

dette o altre 5 o più o meno ſecondo il guſto. Fio

ri aromatici oncie due. Garofani, o Canella

mezz'oncia. Amandorle di Perſico oncie tre .

Avvertaſi che nel fare dette infuſioni, ſi pon

K 4 go
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gono per ogni boccale di ſpirito di Vino oncie

dieci d' acqua comune , e le droghe, che s' han

no ad infondere, convien che fieno prima am

macate, rotte, o tagliate come inſegna l'arte.

L' infuſione del legni deve eſſere d' ore 24 alme

no; degli Aromati, Fiori, e ſemi d' ore 1o , in

C1 TC3 •

Oſſervazioni neceſſarie per l'Acqua Vita.

O ſpirito di Vino, ſecondo la dottrina de'Chi

mici , è la parte oleoſa del Vino rarefatto

dai ſali acidi. Queſto, quanto più ſi diſtilla

per isſlemmarlo, tanto minor fuoco ricerca, non

che maggior ſpazio d'aria nel Lambicco. Una

tale cautela deeſi oſſervare ancora nello diſtilla

re a bagno Marìa. Per conoſcer poi , ſe lo ſpi

rito di Vino è perfetto; pongaſene un poco in

un cuchiaio, e s' accenda, ſe preſto ſi conſuma,

ſenza laſciar nota alcuna di flemma , ſegno è ,

che ha perfezione.

Bizzaria nobile, la quale andar può in un

Deſser di gran Signore, ogni qualvolta

il vaſo ſia addattabile, che non con

ſiſte in altro che in un fiore can

dito a ſecco ſopra la ſua natu

ral Pianta.

O P E R A Z I O N E .

Cegliete quel fiore, che a voi piace, ma che

ſi addatti al buon guſto, e che ſia cometti

bile come per eſempio il Garofano. Queſto"
- - l
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ſi rimuovi del ſuo natural ſtelo, ne dal proprio

vaſo ove naturalmente, e ſenza alcuno artificio

fiorì. E quando è bene fiorito, con un gentil

pennello, date ſulle ſue foglie con deſtrezza, ed

ugualianza chiaro d'uovo. Ciò fatto, diaſi ma

no alla polvere di Zucchero bianco candito, o

colorato ſecondo la natura del fiore, che artifi

cioſamente candir volete, proccurando che prima

di uſarla, ſia ſtata paſſata per iſtaccio di ſeta fi

niſſimo, affinchè ii attacchi preſto e bene, e con

queſta ſi aſpergono diligentemente le foglie ba

gnate dal bianco dell' Uovo, finchè l' uopo il ri

cerchi. E perchè non di rado , una ſol mano di

chiara non baſta, ſi replica , uſando cautela, che

non pregiudichi alla vivacità del fiore. L'aſperſ

ſion della polvere, ſi fa al Sole, onde preſto ſi

raſciughino le foglie, che ſi ſono caricate della

medeſima. Tra gli fiori atti a tal coſa, ſembra,

che quelli degli agrumi, fieno i migliori, e più

a propoſito per ſecondare il buon guſto. Ma ſic

come non ſi poſſono portare i vaſi ſulle tavole ;

così ſi fanno Bocchetti, o Parti legate con fetuc

cie di ſeta; canditi alla maniera inſegnata. Sap

piaſi che rieſcono più aggradevoli quelle foglie,

che hanno del morello, le quali trovanſi vicine

al fiore del Limone, Cedrato, o Cedro, che

le altre .

Per conſervare le Ceraſe Viſciole Romane.

S I prende quella quantità di Viſciole Romane,

che più vi aggrada, e voglionfi mature ; ſi

pongono in un vaſo di Roſoglio dolce, ad effet

to , che la Ceraſa non pigli l' aſpro. Ivi poſte ſi

tengono ben chiuſe con carta pecora, . o Veſci

S3 »
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ca, e così ſi conſervano fin che ſi vuole. Vero

però è, che le Ceraſe perdono il colore, ma lo

acquiſta il Roſoglio.

Modo di acconciare i teneri Peveroncini,

S" prendono queſti teneri frutti, e ſi fendono

in punta, ed aperti s' infondono in conve

niente quantità di ſecondo vino nuovo, ed ivi ſi

laſciano per 15 giorni. Poi levati dal vino, ſi

ſpremono diligentemente colle mani, affinchè

per mezzo di tal ſpremitura n' eſca da eſſi tutto

l'umido che contengono. Appreſſo, ſi pongono

in un vaſo di terra nuovo , e gli ſi verſa ſopra

aceto ben forte, nel quale ſieno ſtate bollite le

ſeguenti coſe, cioè Sale , Aniſi crudi, Coriando

li , Finocchio in grana, e Zucchero in quella

doſe, che vedrete convenire alla quantità del

frutti teneri, che acconciar volete, e ſecondo il

genio voſtro. Nè ſi dee aſpettare, che l'aceto »

il quale dovrà farſi calare, bollendo , almen per

un terzo ſia diventato tepido, ma ſi dee verſar

bollente ſulli Peveroncini, col chiudere imme

diatamente il vaſo con carta a più doppi, affin

chè la concia non iſ apori, laſciando così il tut

to in ripoſo per dieci giorni. Quando ſono paſ

ſati, ſi torna a colare la ſteſſa concia ; la quale

poſta in una pignatta ſi fa bollir di nuovo a due,

o tre bollori, e così bollente ſi ritorna a vuo

tare ſopra li anzidetti frutti; e così dopo altri

otto giorni, ſi rifà da capo alla ſteſſa operazio

ne, avendo a cuore ogni volta, che ſi farà di

chiuder bene il vaſo, onde gli effluvi odoroſi non

eſalino, e privono la concia del ſuo buono la

quale, ſe peravventura foſſe calata, aggiungeſele

- Illl0
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nuovo Aceto, e nuovo Zucchero a piacimento »

non che un poco di Cannella in iſcorza, che an

che ſul principio non diſdirebbe, colla ſola av

vertenza però, che si ha a far bollire l'aceto a

buona cottura, perchè in tal modo li conci frut

ti non ſolo non diverran muffi ; ma ſi conſer

veranno lunghiſſimo tempo. - - - - -

Chi voleſſe poi far ſollecito uſo del medeſimi

Peveroncini, s' hanno a fendere come ſopra, e

poi verſar ſu d'eſſi acqua bollente, la quale s

quando è divenuta fredda, ſi decanta, e ſpremu

ti i teneri frutti, tornaſi a vuotar ſu loro altrº

acqua bollente, e particolarmente quando nella

prima decantata non foſſeſì potuto tener la ma

no per lo pizziccore, e quando anch'eſſa è raf

freddata ſi cola, e reſi trattabili i Peveroncini,

ſi dà mano alla deſcritta concia, e ben calda ſi

vuota ſovr eſſi, proccurando di chiuder ben bene

il vaſo, perchè non iſrapori , e quando ha del

tutto perduto il calore, ſi eſtraggono i frutti, ed

in tavola ſi pongono. Avvertaſi, che anche in

tal modo conej ſon buoni , ma non durano lun

go tempo.

Modo di conciare li tenerelli C.edroni o

I prendono coteſti tenerelli Frutti, e s'infon

SD dono nell'acqua facendo bollire per un mez

2o quarto d'ora, cui fatto ſi eavan fuori, e ſi

laſciano aſciuttar bene. Appreſſo ſi prende una

pignatta nuova, o pentola, e dentro d'una di

eſſe ſi pone aceto forte con chiovelli di Garofa:

ni , ſcorza di Cannella od altro a piacimento, e

Sales e Zucchero a proporzion della quantita de'

frutti d'acconciarſi, ed anche ſecondo il guſto,

e ti
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e ſi fa bollire fino al callo della metà, dopo cui

ſi leva del fuoco, e così bollente com'è ſi verſa

ſopra i teneri Cedroncini la concia, avendo pre

mura di chiuder bene il vaſo nel quale s'è ver

ſata, ad effetto, che lo ſpirito di lei non iſrapo

ri, e perda il ſuo buono. Ciò fatto ſi laſcia la

materia in ripoſo per dieci giorni, dopo i qua

li, ſi levano li teneri Cedroncini , e ſi torna a

far bollire la concia decantata, e fatta bollente

ſi ritorna ad infondere ſulli medeſimi, replican

do tal coſa per tre, o quattro volte, non man

cando di chiudere il vaſo in ogni rinovazion di

ſalſa , ad effetto, che li frutti conci rieſcono di

perfetto guſto. In tal modo adoperando, ſi avran

no buoni, sì per candirli, che per mangiarli.

Conſerva di cedro.

Corza di Cedro candito raſpata lib. una; Agro

di Cedro netto da ſemi lib. una, ed oncie

due ; Zucchero fino altrettanto ; unite tutte co

teſte coſe inſieme ſi fanno bollire a fuoco lento

di carbone in una pignatta od altro, e quando

la materia la preſo corpo, ed è cotta, ſi leva

dal fuoco, e ſi cuſtodiſce.

A fare il Pane di Spagna.

Va freſche n. 12. , Zucchero fioretto lib. una

e mezza; Fior di Farina lib. una. Si sbat

ton prima le ova ben bene per piu d'un'ora col

Zucchero; poi ad eſſi ſi aggiugne la farina, e ſi

torna a sbattere per qualche tempo. Ciò fatto »

prendeſi una caſſetta di ferro fatta a poſta , che

ſiaſi prima infarinata nel fondo, ſi vuota in eſe
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ſa la materia preparata, e poi mette a cuocere

nel forno caldo in maniera, che non vaglia ad
-

abbrucciarla.

\ IRottoline di Mandorle amare.

Andorle dolci oncie 8, Zucchero fioretto pe.

ſto oncie 3., Mandorle amare oncie 4. Si

levi la ſcorza alle Mandorle, e ſi faccian ſtare

nell' acqua. Poi ſi peſtino finiſſimamente, e ſi

paſſino per iſtaccio. Paſſate, che ſieno, uniſcaſi

ad eſſe il Zucchero, ed il tutto s' incorpori con

la chiara di ova n. 8. , sbattendo ſempre la ma

teria, finchè ſi veda eſſer divenuta come una

colla eguale. Preparate in cotal modo le Man

dorle, ſi da mano ad una, o a più carte, le

quali ſi diſtendono ſopra una tegola di rame, e

ſovr'eſſe in forma di tante rottelette ſi va diſten

dendo la smateria, cui daſſi la prima cottura ,

per indi farle biſcottare, onde rieſcono crocanti.

Modo di far Savojardi.

Re libbre di Zucchero fioretto fino ; Roſſi d'

Ova n. 3 o., colla chiara di ſole tre. Si po

ne il tutto in un Cattinello cavo, e con faſcetto

di brilli ſi sbatte la miſtura per due ore conti

nue, e finchè è paſta addivenuta. Poi ſi prende

la materia, e diſpoſta in tanti Savojardi, ſi di

ſtendon queſti ſopra tegola di rame veſtita di

carta, e ſi da loro la neceſſaria cottura. -

e s-s

A far bocca di Dama.

Rendeſi una libbra di Mandorle dolci, e de

corticate, che ſienſi, ſi peſtano finiſſimamen

te
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te inumidendole con acqua pura, acciò non di

vengono olioſe, e ſi paſſano per iſtaccio. Ap

preſſo, ſi uniſce ad eſſe una libbra di Zucchero

fioretto, roſſi d'Ova n. 8. , altre due Ova con

la chiara, e ſi sbatte per un ora è più ogni co .

ſa inſieme, perchè quanto più l'incorporamento

delle materie è perfetto, tanto più l'opera riu.

ſcirà meglio A chi piaceſſe di aggiugnere alla

maſſa qualche acqua odoroſa lo può fare, come

può ancora alle Mandorle aggiugnere ſcorza di

Cedro candito, e Piſtacci quando il guſto a così

fare l'impegni. Diſpoſto così il corpo delle ma

terie unite, ſi prende , e ſi accomoda in una

tegola di rame ſtagnato, la quale deeſi prima

ſpolverare nel fondo di farina, ed a fuoco lento

a cuocer ſi pone. -

Spumette di Cioccolato.

N oncia di Zucchero fino peſto; Cioccolato

oncie tre; chiari d'ova n. 2 , e mezz. T ut

to s' impaſta inſieme, ſi paſſa per Siringa, ſi

fanno ciambellette, o biſcottini , e ſi pongane

a ſeccare in un forno, che ſia tiepido.

Biſcottini.

Ue libbre di fior di farina di frumento ;

A due libbre, ed onci e tre di Zucchero Ma

ſcabato; Pignoli oncie 8, acqua Roſa, e di Ce

dro quanto baſta per dar odore alla materia. I del

tutto ſi faccia paſta ſoda con acqua comune, la

quale ridotta in tanti biſcottini, ſi pongan nel

Forno a cuocere con calor moderato,

Bi.

-
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Biſcottini di Cioccolato.

7Ucchero fioretto tritto oncie due . Cioccolato

oncie nove; ova n. 6. S incorpora il tutto,

e ſi formano biſcottini ſopra carta in tegola di

Rame, e ſi fan cuocere a fuoco lento.

Sorbetto di Limone.

Rendaſi un boccale d'acqua; una lib. di Zue

chero; ſei Limoni, o più o meno ſecondo il

guſto, e la quantità di ſorbetti, che far volete.

Si ſcorzano i Limoni, e ſi pone la ſcorza nell'

acqua, poi ſi tagliano, e ſi ſpreme il ſugo nella

medeſima, e ben sbattuta con verghette, ſi co

la, e ſi mette ne vaſi di peltro, e ſi fa granire.

Per far ciò ci vuole un recipiente capace a con

tener la ſorbettiera, un cuchiajo grande per ma

neggiare nel vaſo la materia da congelarſi, onde

non ſi appicchi alle pareti di lui, neve, e ſale.

Dopo tutto queſto convien girar ſpeſſo la Sorbet

tiera in tempo della congelazione, inſegnandolo

l'eſperienza.

Sorbetto di ſemi di Meloni.

infonde una libbra di coteſti ſemi nell'acqua

freſca, e ſi lavano ben bene, indi dopo una

diſcreta infuſione, ſi levano, ſi pongono in un

Mortaro, e ſi peſtano il più che ſi può. Appreſº

ſo ſi diſtempra il peſto con un boccale d'acqua,

ſpremendo fortiſſimo la materia, perchè n' eſca

tutto il ſugo , che contiene. Il più groſſo della

medeſima ſi dee paſſare per iſtaccio fitto. Alla

col
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collatura poi, aggiunta che ſe le ſia una libbra

di Zucchero fioretto fino e netto, nient'altro

convien ſare, che ricolarla ſe v' ha il biſogno,

indi poſta nella Sorbettiera come ſopra farla ge

lare. Se piace, ſi può dare odore al ſorbetto cole

la ſcorza di limoni, o con altr'acqua odoroſa.

Sorbetto di Mandorle.

Evata la ſcorza alle Mandorle, la cui doſe è

L la ſteſſa di quella de ſemi di Melone, ſi fa

la fattura teſtè deſcritta nell'antecedente, non con

altro divario, ſe non che in queſto ſi pongono

Mandorle groſſamente trite. -

Sorbetto di Fragole.

F" lib. 2. acqua naturale boccali . Si pe

ſtano i frutti; ſi diſtempera il petto coll' a

cqua, e ſi paſſa per iſtaccio di fitta tela la di

ſtemprata materia; la quale unita ad oncie 9.

di Zucchero fioretto, ed al ſugo di due limoni,

a congelare ſi mette. Così per far ſorbetti co'

frutti di Flembuè, Ribes & c. ſi adopera. La do

ſe ſolo del 2ucchero ſuole eſſere varia, ſecondo la

varietà de guſti. E però ſempre bene dare alla

materia di coteſti ſorbetti un po di odore di li

3m One -

Sorbetto di Perſico.

Rutti groſſi di Perſico n. 12. ben ſtagionati;

ſi ſcorzano, e la ſcorza s' infonde in un boc

cale d' acqua, e ivi ſi fanno ſtare ben chiuſe per

un' ora almeno. Si taglian poi in fettuccie li

frutti, ed in mortaro ſi peſtano , ed il ſugo eſtratº

- tO

\
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to ſi fa paſſare per iſtaccio. A queſto si uniſce in

appreſſo il ſugo di 4, o 6 Limoni, ed una lib.

di Zucchero fioretto fino. Ciò fatto ſi verſa la

miſtura nell'acqua in cui erano ſtate le ſcorze

infuſe, e battuta con verghette ben bene la

materia, ſi mette ſecondo l'arte a congelare.

sorbetto di ſugo di Agreſte.

Rendeſi ſugo di Agreſte lib. 3 ; di Limoni n.

3. Si uniſcono coteſti ſughi in Mortaro, dan

do odore alla materia con iſcorza di Limone.

Indi , ſciolta una lib. di Zucchero fioretto in un

boccale d'acqua , cui havvi chi aggiugne un po

d'acqua di Gelſomini ; ſi uniſce ogni coſa inſie

me, e dopo aver sbattute le materie unite, ſi

ricolano, e ſi fanno come ſopra gelare.

Papina alla Fiorentina.

Igliaſi un boccale di Latte freſco, e meſſo

al fuoco, ſi va meſcolando, fin tanto , che

incominci a bollire. Bollendo, ſi leva dal fuo

co, e ſi torna a meſcolare, finchè ſia giunto a

tepore. Giunto a tale flato; a competente por

zion d' eſſo ſi vogliono unire ſei oncie di ſcorza

di Cedro candita tagliata in minuccioli , e roſſi

d' ova mezzi cotti n. 6. Fatta la meſcolanza ſi

raffina in un Mortaro; ed alla raffinata materia

ſi aggiugne l'altra porzion di latte reſtata indie

tro, entro la quale ſi fa di ſtemprare Zucchero,

fioretto lib. 1., Savojardi ſottilmente peſti n. 6.,

Piſtacci groſſamente triti oncie s. con piccol per

zion di ſcorzetta. Preparata così la Papina ſi

mette ſecondo l'arte a gelare.

A
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A fare l'Acqua di Gel amini.

P" due libbre d'acqua diftillata di Ro

ſe bianche, ed infondete in eſſa una lib. di

fiori di Gelſomini, li quali per ore 24 da quella

non rimuoverete. I)opo li cavarete, ben bene

ſpremendoli, e con altri Gelſomini nuova infu

ſion farete, la quale anderete replicando, fin che

l'acqua abbia preſo quell'odore, che a voi pia

cerà. Colata poſcia, la porrete in un Vaſo di Ve

tro, il qual chiuderete, affinchè la fragranza,

che ha l'acqua acquiſtata non iſvaniſca.

Acqua Vita di Viſciola.

Mprontate un Boccale di ſpirito di Vino otti

mo, e in eſſo infondete il ſugo cavato da lib.

s 3. di Ceraſe Viſciole peſte , e per iſtaccio paſſa

te; Chiovelli di Garofani n. 1o. , Cannella fina

trita una dramma ; e Zucchero chiarificato, ed

a conſiſtenza ridotto oncie o, o più ſecondo il

guſto. Quando avete fatta l'infuſione di tutto

nello ſpirito di Vino, che dee eſſer poſto in una

proporzionata boccia di vetro, dovete agitare le

infuſe materie, onde s' incorporino bene inſie

me. Paſſati poi ſei giorni, colarete lo ſpirito di

Vino impregnato delle droghe, che dentro gli

poneſte, e lo eſporrete al Sole, finchè il vediate

chiarificato. Ciò accaduto, ſi decanta deſtramen

te, affinchè reſti nel fondo del vetro il ſedimen

to, il quale potrebbe facilmente, ſcendere ad

intorbidare il chiaro, quando nel decantarlo non

ſi uſaſſe cautela.

Of
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Offelle alla Milaneſe.

Rendete oncie nove di Butirro freſco; Fior

di farina una libbra e mezza; Roſſi d' ova

n. 4. , Zucchero oncie ſei; e di tutte queſte coſe

fatene paſta. Fatta che l'avrete, riempirete le

Offelle colla ſeguente materia. Marzapane oncie

3. ; Mandorle dolci, peſte d'acqua roſa ſpruzza

te oncie 3. , Zucchero fioretto oncie 3., Cannel

la fina dramme due, e tanta ſcorza di cedro

candita, quanto baſterà per darle guſto, ed odore.

Paſta frolla.

Andorle dolci ben peſte oncie 6., Fior di

farina una libbra ; Zucchero oncie 9. , Bu

tirro oncie 6. , roſſi d'ovo n. 6. , Aniſi una dram

ma ; e con Sale quanto baſta, s'incorpora il tut

to , e ſi cuoce a lento fuoco. -

ſpongate fine.

Igliate una libbra di Zucche candite : un'al

: tra di Ranzi ; Miele chiarificato libbre due,

e mezzo ; Pignoli oncie 6 ; Mandorle dolci am

maccate groſſamente oncie 6. ; Midolla di noce

groſſamente anch'eſſa ammaccata oncie 6.; Ga

rofani, e noce moſcata un quarto d' onzia per

forte; Acqua Roſa, o di fior di Cedro mezz' on

cia; Zafferanno mezzo ſcrupolo. Meſcolate ogni co

fa inſieme, e fate ſpongata.

- L 2 - Pa
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Paſta per coprir le Spongate.

Ior di farina oncie 14; Zucchero ſciolto in acqua

roſa oncie 4.; Butirro freſco, o Olio lavato on

cie 4. ; Marzapane oncie 2. Unite il tutto inſieme,

e fatene pafta.

Per fare le ſcattole di carta.

'Neceſſario aver le forme delle Scattole, che

ſieno o di Bronzo, o di legno forte, e ci vuole

Maſchio, e Femmina, ſi faſcia il Maſchio colla car

ta umida, ed accommodata alla forma neceſſaria,

e ſi pone entro la femmina, ſtringendola con Viti.

Preſa che abbia la forma, che ſe l'è data , ſi leva il

ſuperfluo, dandole ſopra una colla come ſegue. Si

fa colla di peſce con acqua, oppure collo ſpirito di

Vino, perchè meglio rieſce; e quando è fatta, s'

incorpora con chiari d'ova ben sbattuti ; ed incor

porata ſe le uniſce la polvere di guſci d'ovo calcina

ti, e vienſi a formare un corpo come il Geſſo, che

adoperano gl'Indoratori per intonacare i pezzi, che

vogliono indorare. Ciò fatto, ſi danno alla Scat

tola tante mani di queſta materia quante abbiſo

gnar vedete, onde alla groſſezza pervenga, che voi

vorrete. Appreſſo ſi fa aſciuttare, e quando ſia be

ne aſciutta, ſi mette ſul torno, o ſopra altra ſimil

coſa a pulire colla Pomice, Pelle di peſce, e perel

la, ed in fine colla carta acciò venga più fina. In

di, ſe le fanno que lavori, che voi volete, dando

ſur eſſi una, o più mani di vernice forte delle deſcrit

te nel primo libro. Finalmente ſi puliſce ſecondo l'

aItc e
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Di tutto ciò ſi contiene nel preſente

Libro -

Lear. al Lettore pag. 5

Libro primo.

Trattato di Vernici

Delle Gomme

Avvertimento

Della Gomma Lacca -

Modo di purgare detta Gomma

Modo di ſciogliere la Gomma Lacca

Dell'altre Gomme

Delle Reſine, e ſpecialmente della Copale

Modo di ſciogliere la medeſima

Dell'Ambra, o Carabe

Dello ſpirito di Vino

Dell'Olio cotto \

Del modo di fare l'Olio di Trementina

Modo di preparare la Pece Greca, levando

ad eſſa la pinguedine, che contiene in ſe

Del modo di ornare con figure, fogliami d'oro

circ., e baſſi rilievi alla Chineſe

Modo d'attaccar l'oro ſopra qualſivoglia co

ſa, cioè Vetri, marmi, ed anche ſopra

Vernici, e dipinti a Olio

Mordente, che ſerve per rilievi, e ſi attacca ſo

pra il marmo, ferro, ottone, ed altri metalli

- L 3

ivi

ivi

iO

I I

I 2

I 3

I 3

18

2O

ivi

24

ivi

25

26

27.

Al.
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Altro Mordente eccellente pag. 27

Altri Mordenti

Mordente all'uſo d'Inghilterra per mettere

l'oro ſopra le Carta

De' Colors

Inchioſtro ſoprafino

Modo di fare il Carmino

Modi di fare il Carmino inſegnato dal P. Bo

nanni, che volgarmente ſi chiama Carmino

matto

Modo di fare la Lacca fina ſervendoſi degli

avanzi reſtati nell'operazione del Carmino

Per fare l'Azzurro di Berlino

Modo di fare un belliſſimo Verde

Modo, che tengono a Monpellier di Francia

per fare il Verde Rame fino -

Colore di Bronzo ſimile al vero

Per dare alla Lacca un color belliſſimo

Altro color roſſo

A fare un bel campo roſſo, come fanno in

Francia, ed in Inghilterra

Modo di fare una belliſſima macchia di Tar

tartada

Della Porporina

Per imitare il Lapis Lazuli -

Per imitare il Porfido -

De Sbruffi

Modo di pulire, e luſtrare le vernici

Del modo che s'ha a tenere per cuocere le Ver
fºtof a A

Gradi del Fuoco -

Modo di fare il Loto detto della Sapienza.

Per fare un altro Loto perfettiſſimo molto ne

gTyg

28

ivi

3o

3 I

ivi

43.
gºvg

ivi

44

gºog

ivi

51

40 g

Cgma
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ceſſario nelle operazioni delle Vernici pag. ivi

Loto, o Colla per li Lambicchi 52

A fare un'altra Colla, che attacca li Vetri,

º le Porcelane, le Majoliche, le Oſſa,
s e ſimili 53

º Altra Colla, o Stucco - , ivi

Altra - 54

Altra - r ivi

Colla di ferro tenaciſſima a - ivi

Altra Colla per uſo della Carta quando è

ſtracciata - 55

Cella detta da bocca per incollare la Carta

per taglio 55

Modo di adoperarla 56

Delle Vernici in particolare, e del modo di

manipolarle 57

Di quella della China ivi
t Della Vernice del Giappone 6o

Vernice fatta in Europa ſimile molto a quella

della China, e del Giappone perfettiſſima 62

A fare la Vernice d'Ambra teſtè accennata 64

Altra Vernice ivi

Vernice Perſiana, o Araha 65

Vernice riferita dal P. Gioanni Zahan nel

Tomo 3. dell' occhio artificiale 65

Altra Vernice dello ſteſſo Autore 66

Vernice per velare le Pitture ivi

; Altra Vernice conſimile ivi

Altra Vernice di gran lucido per dare ſopra

º li Quadri - 67

Altra Vernice belliſſima ivi

Altra Vernice ivi

Vernice belliſſima oltramontana per coprire

L 4 fon
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fondi oſcuri pag. 68

Altra ſimile i vi

Altra Vernice - 69

Vernice d'Ambra, o Carabe i vi

Altra Vernice conſimile di Cristoforo Love

Marley ivi º

Altra Vernice ſuddetta - ivi

Vernice detta da Coramaro per tingere la

Pelle in argentata di color dell'oro 7o

Vernice oſcura ivi

Altra Vernice conſimile più perfetta, ma più

lunga ad aſciuttarſi i 71

Altra Vernice l - evi

Altra Vernice di minor fatica 72

Altra Vernice ivi

ltra Vernice 73

Vernice chiara ivi

Altra Vernice chiara, e Seccante ivi

Vernici deſcritte dal Pomet ſenza la quantità

delle doſe, e ſenza il modo di operare ivi

Vernice bianca - ivi

Altra del ſuddetto oleoſa 74

Altra pure del ſuddetto dorata ivi

Altra d' altro Autore ivi

Vernice da oro ivi ,

Vernice chiara come Vetro ivi º

Altra Vernice - - 75

-, Vernice luſtra - - - - ivi

Vernice chiamata Chineſe ivi p

Vernice ſtimatiſſima, la quale dicono reſiſtere

al martello, non che al fuoco ſcaldandola 77 -

Vernice da uſarſi per que Rami, che voglionſi

intagliare ad acqua forte o 79

Il
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Il modo poi di dare una tal Vernice ſopra li -

Rami è queſto pag. 79'

Vernice tenera, comoda per l'uſo de' Rami

da inciderſi 8o

Altra Vernice dura per uſo de' Rami da in- -

tagliare 8r

Vernice da uſarſi per intagliare il Ferro avs

Vernice di color d' oro da dare ſopra Metalli ivi

Altra ſimile Vernice 82

Altra ſimile ivi

Altra ſimile ivi

Altra conſimile - ivi

Vernice, che ſi dd ſopra l'oro di Germania,

e che ſi conſerva beniſſimo 83

Altra detta ivi

Altra conſimile, ma di maggior perfezione 84

Vernice belliſſima, che ſi pratica in Francia,

Ginevra, ed Inghilterra per darla ſopra

Orologi, e Metalli 84

Vernice del P. Iamart Geſuita 85

Vernice Turcheſca del P. Adelberto Tilkouski

Geſuita 85

Vernice del P. Pomet ſenza le Doſi 86

Vernice luſtra - ivi

Altra ſimile di poca ſpeſa ivi

Vernice denominata della China ivi

Altra Vernice belliſſima 87

Vernice da dare ſopra lavori, ornati di Car

te intagliate, e colorite ivi

Vernice di Gomma Cupale ſicura - 83

Altra Vernice di Gomma Cupale - 89

Vernice di belliſſimo lucido ivi

Vernice luſtra, e dura della China - - 9o

Ver
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Vernice fina di Sandracca pag. 9o

s Vernice da uſare ſopra le Carte ſtampate,

che ſembra Talco - - 91

Altra Vernice ſimile ivi

Altra ſimile , 92

Vernice della China ivi º

Vernice del Reverendiſſimo P. Bertocchi Mi- s

nor Conventuale - - ivi

Vernice da dare ſopra li Fiori di Carta - 93 |

Vernice luftra, che ſembra Criſtallo 92

Altra ſimile 94

Vernice di Gio: Daniele Geſſero per guardare

gl'Inſetti dalla putredine 94

– Vernice da darſi ſopra un velo, che diverrà

lucido come un criſtallo ivi

Altra Vernice ſimile, ma frangibile 95 -

Vernice di Gomma Lacca - ivi

Modo di ſciogliere l'Ambra, o ſia Carabe 96

Vernice per Carta da impanare 97

Vernice da ſtampare a - 97

Libro ſecondo.

Del modo di dorare, ed inargentare in di

verſe maniere 98 .

Per fare l'Amalgama d'oro per indorare .

a faoco - 99

a Preparazione di quello, che vuolſi dorare 1oo l

Del modo di avvivare il lavoro col Mercurio I OI

- Dell'applicazione dell' Amalgama I O2 -

Del modo di pulire il lavoro dorato 1o3

- Bollimento per dare il colore alle dorature ivi

Modo di lavorare coll'oro ſu l'Argento - Aiº
l

p
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Altro modo di colorire l' Oro, e l'Argento,

vale a dire a oro, e bianco pag. 1e6

Altro color d'Oro con Salſa ivi

Polvere per dorare a ſecco Argento, o altro

Metallo - - Rof

Colore per l'Oro di Francia - - Io8

Pulimento da Oro ivi

Saldature di Oro zog

Altra ſalaatura di Oro ivi

Inargentare a fuoco ivi

Avvertimento I 12

'Del modo d'inargentare a ſecco, detto vul

garmente a Boſima -
i 13

Altro modo particolare per inargentare a

freddo conſiderato per migliore 114

Imbianchimento per Argento di metà I 15

Saldatura d'Argento -
ivi

Saldatura d'Argento fino I 16
Saldatura per lavorare Argento a Marvel- N

lo, acciò reſiſta ivi

Saldatura per Filograna - ivi

Modo d'indorare, o inargentare con foglia

qualſivoglia Metallo . 116.

A fare un Similoro di colore belliſſimo, che ol

tre la tenerezza uguaglia quello del Zec

chino. a 18

Stagno bianchiſſimo come Argento i 19

Smalto fino da porre ſopra ogni Metallo I 2O

Bianco finto -
ivi

Negro finto - ivi

li

º
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Libro terzo.

Selva di vari ſecreti ſperimentati ottimi,

e particolari pag. 12 a

Medicinali. Balſamo di varie virtù

Virtù, e modo di operare col detto Balſamo,

Alle morſicature de' Cani fatti rabbioſi ſe.

creto perfetto del Capitano Parenti

Polvere contro le febbri terzane, ſemplici,

e doppie, e praticata da un Eccellentiſſi

mo Medico, il quale ne prova, e ne ha

ſ" provati dalla medeſima buoni ef.

eff g -

Per lo Scorbuto, ed ogni ſorta di male in

ſbocca, fluſſioni alli denti, Ulceri in go

la & c. -

Per il dolore de' denti, ancor che ſiano

guaſti

Per pulire li denti

Spirito per pulire i denti, che vuolſi pri

ma d'ogni altra coſa uſare, dopo che

s” è levato il calcinaccio

Opiato di Parigi per uſo de' denti

Polvere di Mompellieri per pulire i denti

Per le buganze, o gelloni

A colorir l' Oropelle giallo, e bianco di

diverſi colori, che ſi pongono ſotto le

gioje, e che di preſente ſi uſano in al

tri lavori - -

Modo facile d'imbiancare, e far canda la
Tela. - s

A ripulire li Quadri vecchi

Color roſſo per miniare iTarrocchini da giocare

ivi

I 22

I 23

I 24

125

x 26

127

ivi

a 28

I 29

I 29

13o

13r

132

gº/g

Per

;
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Per fare il vero Metallo di Prinisbech pag. 133

Per fare una pelle d'affillare i Raſoj, ſe

creto raro di Francia -

Acqua forte per incidere i Rami, della

quale uſar ſolevane il rinomato Mat.

tioli ,

Inchioſtro alla Chineſe -

Per far polvere da Schioppo perfettiſſima

I 33

I 34

136

I 37

E prima, modo di raffinare il Salnitro a

guazzo

A raffinare il Salnitro a ſecco

A conoſcere il Salnitro perfetto

A purgare, e ſublimare il Zolfo

Per far Polvere da Schioppo

Altra polvere più potente, la quale per

la grande forza, che ha, toſto non reſta

morto l'Animale, cui è tratto, ma è pe

rò ottima per fuochi particolari

Polvere tenante per fare una burla grazioſa

A levare la perla da un occhio ad un Ca

ne, o ad un Cavallo & c.

Pel male d'occhio delle Beſtie cagionato

da calore

Paſta infallibile pel Peſce

Per fare, che una Pianta fioriſca più pre

ſto, e ſiano i fiori più odoroſi, ed in

maggior quantita

Per far Roſogli, e dare ad eſſi l'odore

Roſoglio all'uſo di Torino

Tintura di China per farne Roſoglio

A fare Acqua di Meliſſa odoroſa, o di

Salvia, e di qualunque altra Pianta

odoroſa

ivi

138

139

tvt

I 4o

I 4 I

I 42

143

ivi

ivi

144

ſ Jſ,

146

I 47

143

- ----–---
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A levare la tintura, ed il ſugo ad ogni

sfiore - pag. 149

A fare un Rofoglio Claretto facile, e ſingolare ivi

Per fare l'Acqua della Regina d'Ungheria I 5o

Enumerazione di tutti gli odori, che darſi

poſſono all' Acquavita I 5 I

Peſi, che adoperarſi poſſono nella fabbrica .

delle ſuddette Acquavite - 15 I

Oſſervazioni neceſſarie per l'Acqua Vita , I 52

Bizzaria mobile, la quale andare può in un

Deſſer di gran Signore, ogni qualvolta il

vaſo ſia adattabile, che non conſiſte in al

tro, che in un fiore candito a ſecco ſopra la
ſua natural Pianta I 52 l

Per conſervare le Ceraſe Viſciole Romane I 53

Modo di acconciare i teneri Peveroncini - 154 º

Modo di conciare li tenerelli Cedroni . I 55 4

Conſerva di Cedro 156
A fare il Pane di Spagna iva

Rottoline di Mandorle amare 57

Modo di far Savojardi ivi

A far bocca di Dama - ivi

Spumette di Cioccolato 158

Biſcottini - ivi

Biſcottini di Cioccolato I 59

Sorbetto di Limone - iva

Sorbetto di Semi di Meloni ivi

Sorbetto di Mandorle - 16o -

Sorbetto di Fragole - eve i
Sorbetto di Perſico a Oſl

- Sorbetto di ſugo di Agreſte 16I

Papina alla Fiorentina , v- ivi ,

A fare l'acqua di Gelſomini 162 -

- Acqua
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Acqua Vita di Viſciola

Offelle alla Milaneſe,

Paſta frolla

Spongate fine -

S Paſta per coprir le ſpongate

Per fare le Scattole di Carta

-

------ ---
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pag. 162

163
ſ App

ivi

164

- ivi.

Via



Vidit D. Paullus Jofephus Scati Cler.Regul.S. Pauli , & in '

Ecclefia Metropol. Bonon. Paenitentiár. pro Eminentiß.,

ac Reveremdif}. Dom.. D. Vincentio Cardinali Malvetio

Archiepifcopo Bomomiae , ò' S. R. I. Principe •

i

• Die 1 1 Februarii 1764.

M M P R I M A T U R.

Fr. Thomas Vincentius Ronconi Vie. Gener. S. 0/ficii Bom.

i

.
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